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1. PREMESSA 
Il progetto èPAESC congiunto per i Comuni della Conferenza dei Sindaci del Veneto Orientale é 1  

(Annone Veneto, Caorle, Cavallino -Treporti, Ceggia, Cinto Caomaggiore, Concordia Sagittaria, 

Eraclea, Fossalta di Piave, Fossalta di Portogruaro, Gruaro, Jesolo, Meolo, Musile di Piave, Noventa 

di Piave, Portogruaro, Pramaggiore, Quarto dëAltino, San Don¨ di Piave, San Stino di Livenza, San 

Michele al Tagliamento, Teglio Veneto, Torre di Mosto) nasce dalla volontà delle Amministrazioni 

Comunali aderenti, con il sostegno della Citta Metropolitana di Venezia, di far tesoro delle 

esperienze e delle risorse messe in campo sin dal 2012 nell'ambito  del Pat to dei Sindaci. Il Progetto 

vuole essere un percorso che accompagni realtà territoriali che hanno una situazione di relativa 

disomogeneità e diversa maturità nell'affrontare  i temi del Patto per arrivare nel tempo ad un fronte 

di impegno quanto più coeso e  unitario  possibile.  

Partendo dalla considerazione che il cambiamento climatico  si sta già verificando a livello globale 

e che i suoi effetti hanno conseguenze a livello locale, sia sui sistemi naturali che su quelli antropici, 

è ormai necessario introdur re azioni di adattamento  a fianco delle azioni di mitigazione , considerato 

che alcuni impatti non sono più prevenibili.  

Il percorso  che ha portato molte amministrazioni locali a redigere i Piani d'Azione per l'Energia 

Sostenibile (PAES) per introdurre azi oni di mitigazione nei processi di pianificazione locale con un 

approccio tipicamente bottom -up, richiede ora un deciso passo in avanti: con il Piano dëAzione 

dellëEnergia Sostenibile e il Clima (PAESC) previsto dal Nuovo Patto dei Sindaci, lëorizzonte ¯ 

portato dal 2020 al 2030 , lëobiettivo di riduzione della CO2 è portato al 40% e alla strategia di 

mitigazione si affianca appunto anche quella di adattamento.  

In questo senso la Venezia Orientale, territorio in gran parte sotto il livello del mare ed area 

metropolitana, ha avviato importanti azioni pilota , di mitigazione e adattamento (dalla forestazione 

di pianura, alle politiche per il contrasto al cuneo salino, dallëapplicazione territoriale dei protocolli 

Emas, allo sviluppo di rete di mobilità alternati va, ecc.) che in molti casi sono divenuti casi pilota e 

di riferimento internazionale.   

I 22 comuni rappresentano un territorio di più di 1.000 km 2, oltre 220 mila abitanti, con 22 milioni 

di presenze turistiche nelle spiagge di Cavallino -Treporti, Jesolo,  Eraclea, Caorle, Bibione -San 

Michele al Tagliamento, ovvero complessivamente la seconda destinazione turistica dëItalia. Sono 

presenti due lagune (Venezia e Caorle), boschi di pianura ed altre realtà paesaggistiche interessanti 

come le zone di bonifica. U na realtà che ha molti punti di forza, ma che può essere anche 

particolarmente esposta ai rischiosi effetti dei cambiamenti climatici: risulta dunque estremamente 

importante porsi lëobiettivo di aumentarne la resilienza , di andare oltre lëinventario di base delle 

emissioni, sviluppando delle analisi delle vulnerabilità  (uso del suolo, ondate ed isole di calore, 

sistema idrico e rischio idrogeologico, consumi di acqua e rischio carenza idrica, etc) che vanno 

oltre la scala comunale.  

 

1 Progetto f inanziato dalla Regione Veneto (DCG n. 168 del 13/07/2020) nel quadro della LR 16/93 æ anno 2020 . 
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 Dal PAES al PAESC  

Con lëadesione al Patto dei Sindaci  a partire dal 2011,  i Comuni della Venezia Orientale  avevano dato 

forma al  proprio  concreto contributo al contrasto ai cambiamenti climatici in accordo con gli 

indirizzi strategici allora fissati dallëUE per il 2020, che indicavano quali  obiettivi la riduzione del 

20% delle emissioni di gas serra, la riduzione del 20 % dei consumi energetici e il contestuale 

aumento del 20% di quelli da fonti rinnovabili.  

Come previsto dagli impegni a suo tempo sottoscritti con il Patto,  i 22 Comuni 2  avevano 

predisposto un proprio Inventario di base delle emissioni (IBE) per quantificare, partendo dai 

consumi di energia, le principali fonti dirette e indirette di emissione di CO 2 nel proprio territorio. 

Contestualmente si era no  dotat i ci ascuno  di un Piano dëAzione per lëEnergia Sostenibile (PAES). 

Il PAES ha definito le strategie, gli obiettivi e le azioni di mitigazione che i vari  Comune ha nno  voluto 

intraprendere e concludere entro il 2020 per ridurre le emissioni di diossido di carbonio, principale 

gas serra, nel proprio territorio. Azioni che hanno richiesto il coinvolgimento diretto 

dellëAmministrazione Comunale e di tutta la cittadinanza, sensibilizzando e responsabilizzando tutti 

sul tema dellëefficienza energetica e dei cambiamenti climatici. 

La lotta ai cambiamenti climatici ¯ per¸ solo allëinizio. A causa delle attivit¨ umane oggi la 

temperatura media del pianeta è arrivata a +1,0 °C ri spetto al livello pre -industriale e a questo ritmo 

raggiungerà i +1,5 °C verso il 2040, implicando cambiamenti climatici irreversibili che avranno 

conseguenze impattanti sullëeconomia e la societ¨, con effetti gi¨ visibili nelle aree pi½ vulnerabili 

del mo ndo. Alla luce di questo quadro lëUnione Europea ha deciso di intensificare i propri sforzi 

contro i cambiamenti climatici e di sostenere il contenimento dellëaumento di temperatura a 1,5 ÁC, 

scelta che comporta minori impatti e lëobiettivo di èzero emissioni netteé entro il 2050, in linea con 

quanto indicato nel Rapporto Speciale sul Riscaldamento Globale di 1,5°C dell'IPCC approvato dai 

governi lë8 ottobre 2018. LëUE stabilisce per¸ che, pur essendo èla mitigazione un provvedimento 

necessario e prioritari o, allo stato attuale, lëadattamento ¯ essenziale perch® i cambiamenti climatici, 

inesorabilmente, non si potranno evitare a lungoé.3  

Oggi, lëUnione Europea permette alle amministrazioni e alle comunit¨ locali di continuare la loro 

missione; lëulteriore consolidarsi e concretizzarsi degli sforzi fatti in questi anni e lo sviluppo di 

nuove azioni anche dopo la scadenza del 2020. Il 15 ottobre 2015 la UE ha infatti istituito un nuovo 

Patto dei Sindaci per il clima e lëenergia per il raggiungimento dei nuovi obiettivi posti dallëUnione 

per il 2030 secondo il nuovo quadro europeo per le politiche dell'energia e del clima. Con questo 

nuovo Patto  i firmatari condividono una visione a lungo termine e si impegnano a realizzare azioni 

di mitigazione e misure di adat tamento ai cambiamenti climatici per il proprio territorio.  

I firmatari del Nuovo Patto amplia no  quindi le proprie ambizioni e i propri obiettivi futuri per:  

 

2 Tutti i 22 Comuni della Venezia Orientale sono dotati di un PAES. Il Comune di Gruaro non lëha approvato formalmente ma ne 
è in possesso.   

3 Strategia dellëUE di adattamento ai cambiamenti climatici, Commissione E uropea, COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE 
AL PARLAMENTO EUROPEO, AL CONSIGLIO, AL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE EUROPEO E AL COMITATO DELLE 
REGION I, Bruxelles, 16.4.2013 COM(2013) 216 final.  
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1. RIDURRE DI ALMENO IL 40% LE EMISSIONI DI GAS SERRA  sul proprio territorio comunale 

entro il 2030 , migliorando lëefficienza energetica e impiegando fonti di energia rinnovabili; 

2. ACCRESCERE LA RESILIENZA , adattando i propri territori agli effetti del cambiamento 

climatico . 

Concretamente, questo comporta per ogni firmatario , entro due anni dalla data di adesione , di : 

¶ Compilare un inventario di base delle emissioni (IBE)  e un nuovo strumento chiamato 

èValutazione dei rischi del cambiamento climatico e delle vulnerabilit¨é (VRV). 

¶ Preparare un Piano dëazione per lëenergia sostenibile e il clima, chiamato PAESC (SECAP in 

inglese), esteso al 2030 e con azioni di mitigazione e di adattamento, che nel caso fosse 

già presente il PAES, è realizzato come naturale estensione del piano di mitigazione èPAESé. 

¶ Successivamente, almeno ogni due anni, sarà preparata una relazione di avanzamento  per 

monitorare  e verificare i risultati raggiunti  e aggiornare o ricalibrare le azioni previste o 

intraprese dal PAESC .  

 

Alcuni dei 22 Comuni hanno gi¨ redatto singolarmente un PAESC, altri invece sono in corso dëopera. 

La mappa di seguito riportata evidenzia la peculiarità di ciascuna Amministrazione Comunale che 

in questo contesto vuole essere gradualmente superata a fronte di un impe gno unitario . 

 

Figura 1. Stato di fatto d i ciascun Comune rispetto al per corso PAES/PAESC.  
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Il PAESC dëarea si sviluppa secondo la modalit¨ èOpzione 1é, individuata dalle Linee Guida del 

PAESC. Questa opzione ¯ stata scelta in primo luogo perch® la scelta alternativa (èOpzione 2é) ¯ 

raccomandata solamente per piccole e medie realtà carenti delle risorse umane e/o finanziarie, così 

come per comuni entro le stesse aree urbane  che presentano una popolazione inferiore ai 10.000 

abitanti.  Inoltre lë èOpzione 1é permette ai Comuni che gi¨ stanno lavorando o hanno gi¨ approvato 

PAESC individuali di mantenerli validi, facendoli confluire in questo nuovo progetto unitario.  

 

Un gruppo di enti locali confinanti infatti può decidere di elaborare congiuntamente il Piano 

secondo due modalità:  

Opzione 1:   

Ogni firmatario del gruppo si impegna  individualmente a ridurre le emissioni di CO 2. Dato che la 

riduzione delle emissioni resta un impegno individuale, tutti i firmatari devono compilare il proprio 

modulo PAESC riportando i dati relativi alle emissioni di CO 2 e al consumo energetico. La ridu zione 

delle emissioni risultante dalle azioni comuni identificate nel PAESC congiunto devono essere 

condivise da tutti i firmatari e riportate in ciascun modulo.  

In questo caso i l PAESC congiunto deve essere approvato dal Consiglio Comunale (od organo 

dec isionale equivalente) di ciascun ente coinvolto e caricato da ciascuno di essi sotto il proprio 

profilo on -line dedicato.  

Opzione 2:   

Il gruppo di firmatari sëimpegna congiuntamente a ridurre le emissioni di CO2. In questo caso, 

lëobiettivo di riduzione delle emissioni è un impegno condiviso tra le varie autorità che compongono 

il gruppo. In questo caso dovrà essere compilato un solo modulo PAESC da parte del gruppo dei 

firmatari.  

Il Piano deve essere approvato dal Consiglio Comunale (od organo decisionale equivalente) di 

ciascun firmatario coinvolto e caricato dal gruppo sotto un profilo on -line condiviso . I nomi degli 

enti locali partecipanti al PAESC cos³ come il livello del loro contributo nellëintero piano devono 

essere ch iaramente riportati nel documento.  

 

Obiettivi del Patto  Opzione 1  Opzione 2  

Obiettivo di riduzione di CO 2 Obiettivo individuale  Obiettivo condiviso  

Misure di adattamento  
Congiuntamente o 

singolarmente  
Congiuntamente o 

singolarmente  

Presentazione del modulo 
PAESC 

Singolarmente  1 per il gruppo  

Presentazione del documento 
PAESC 

1 PAESC congiunto  

Pubblicazione dei risultati:  
Sul sito del Patto dei Sindaci  

1 per Firmatario  1 per il gruppo  

Tabella 1. Modalità di redazione di un  PAESC congiunto. In questo caso sviluppato secondo lëOpzione 1. 
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 Criteri di ammissibilità dei PAESC  

Il Piano dëazione per lëenergia sostenibile e il clima deve rispettare requisiti minimi  di ammissibilità. 

Questi rappr esentano criteri imprescindibili che caratterizzano la preparazione di un PAESC, di 

seguito elencati:  

 

¶ Il piano dëazione (PAESC) deve essere approvato dal Consiglio Comunale  o da un 

organismo equivalente.  

¶ deve specificare in modo chiaro  gli impegni del Pat to  in materia di mitigazione ed 

adattamento (vale a dire almeno il 40% di riduzione delle emissioni di CO 2 entro il 2030).  

¶ deve essere basato sui risultati di un Inventario di Base delle Emissioni (IBE)  completo e di 

una Valutazione  sul rischio climatico e  vulnerabilità (VRV).  

¶ Per la mitigazione il piano dëazione deve anche coprire i settori chiave , che sono:  

èmunicipale é, èterziario é, èresidenziale é e ètrasporti é. 

¶ LëInventario di Base delle Emissioni (IBE) deve coprire almeno tre dei quattro settori chiave  

indicati precedentemente . 

¶ Le azioni di mitigazione devono coprire almeno due dei quattro settori chiave.  
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2. STRATEGIA  
 

 

Noi, Sindaci firmatari del presente Patto, condividiamo la visione per un futuro sostenibile, a 

prescindere dalle dimensioni del nostro comune o dalla sua ubicazione geografica. Tale visione 

comune anima la nostra azione volta ad affrontare le sfide interco nnesse: mitigazione degli effetti 

conseguenti al cambiamento climatico, adattamento ed energia sostenibile. Insieme, siamo pronti 

ad adottare misure concrete a lungo termine  che forniscano un contesto stabile dal punto di vista 

ambientale, sociale ed econo mico per le generazioni presenti e per quelle future. È nostra 

responsabilità collettiva  costruire territori più sostenibili, attraenti, vivibili, resilienti e ad alta 

efficienza energetica . 

 

 

La STRATEGIA PER LA MITIGAZIONE E LëADATTAMENTO AL RISCHIO CLIMATICO è il quadro 

politico che defini sce le priorità  dëintervento, gli obiettivi , le modalità  di attuazione, 

lëorganizzazione , i meccanismi  di coinvolgimento degli stakeholder,  le risorse  necessarie 

allëimplementazione delle misure di adattamento . 

 

 Visione  

Ventidue Comuni, 236 mila abitanti e 1.139,85 Kmq descrivono la geografia della Venezia Orientale. 

Zona vocata alla produzione ortofrutticola, cerealicola e vitivinicola  con una fortissima propensione 

al turismo balneare  - tanto da attrarre più di 22 mili oni di presenze turistiche allëanno æ con una 

radicata struttura di piccole e medie aziende . 

Un territorio che ha con lëacqua un rapporto antico che lo vede interessato da lagune e fiumi e da 

un reticolo di canali che, grazie allo sforzo meccanico delle id rovore, ne tengono asciutta più della 

met¨ della superficie. Nel passato, infatti, lëattivit¨ antropica ha sempre tentato di modellare ed 

addolcire le peculiarità ambientali di questi luoghi per poterli controllare ed utilizzare a fini agricoli.  

Un luogo suggestivo, ma al contempo fragile. Tanto più a rischio quanto maggiori si fanno sentire 

gli effetti del clima che cambia e che vedono una linea di costa ed un entroterra a rischio di 

ingressioni marine. Proprio questa omogeneità di storie  e la consapevole zza dei rischi  che si 

pongono per il futuro hanno spinto ad affrontare il tema del cambiamento climatico ad una sola 

voce.  

Il decennio 2020 -2030, infatti, sar¨ decisivo per porre un freno allëaumento della temperatura 

globale entro i limiti che gli scienzi ati ritengono accettabili. Lo sforzo da compiere deve vedere tutti 

i livelli di governo interessati e tutti i cittadini mobilitati. I Comuni, che sono gli enti più prossimi alle 

persone che rappresentano, sentono maggiormente la necessit¨ e lëurgenza di lavorare per 

raggiungere lëobiettivo del contenimento della èfebbre del pianetaé.  Si potrebbe obiettare che lo 

sforzo dei singoli possa essere vano di fronte alle macropolitiche, ma in realtà le azioni compiute 

da ogni singolo cittadino possono fare la diff erenza se orientate correttamente. Maggiore poi è la 

capacità di coordinare queste azioni e più valido ed importante può essere il risultato. I Comuni 

della Conferenza dei Sindaci hanno pensato che lëagire in sintonia e senza riguardo al confine 

comunale p ossa essere una valida strategia per affrontare in maniera più risoluta la sfida della 
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mitigazione e dellëadattamento ai cambiamenti climatici. Parlare ad una sola voce su questi temi 

consente di evitare effetti di disomogeneità  e frammentazione delle poli tiche e al contempo 

permette di diffondere maggiormente presso i cittadini il messaggio dellëattenzione allëambiente.  

Dallëesito di questo lavoro potr¨ dipendere la capacit¨ di prospettare un futuro di maggior resilienza 

degli abitanti della Venezia Orien tale. Alcuni effetti dei cambiamenti del clima, infatti, sono già 

visibili e persistenti per cui dovremo imparare ad affrontarli. Tanto migliore sarà la capacità di 

adattarsi a tali modifiche, tante più opportunità avranno le persone di vivere meglio, di a vere 

maggiori opportunità lavorative e di risentire meno dei danni per la salute e per gli aspetti 

economici.  

Le amministrazioni comunali si impegnano per consegnare alle prossime generazioni un territorio 

non compromesso  dove si pongano le basi per uno sv iluppo sostenibile  nella sfera ambientale, 

economica e sociale in ottica di economia circolare . 

 

Ecco perché, c ome  Conferenza dei Sindaci del Veneto Orientale, ci siamo sentiti chiamati 

dallëUnione Europea a rispondere congiuntamente al Convenant of Mayors, consapevoli 

dellëimportanza del ruolo delle aree urbane nella lotta ai cambiamenti climatici . Vediamo le città 

infatti da un lato come i luoghi in cui si conc entrano le  attività antropiche  maggiormente 

responsabili delle emissioni di CO 2 (trasporti, attività produttive e commerciali, servizi, residenza, 

ecc.) e dallëaltro lato come i luoghi pi½ vulnerabili  di fronte alle conseguenze del cambiamento 

climatico.  

Il rischio idraulico e le isole di calore sono fenomeni che vengono amplificati da eventi climatici 

estremi quali precipitazioni intensificate o temperature elevate, tanto che alluvioni e ondate di 

calore frequenti e durature hanno conseguenze sempre più p reoccupanti nelle nostre città.  

Gli effetti urbani di questi fenomeni richiedono di porre lëattenzione su una progettazione sempre 

pi½ attenta dello spazio urbano. La rigenerazione delle citt¨ non pu¸ prescindere dallëessere 

èclimate friendlyé, non pu¸ permettersi di trascurare gli elevati costi sociali ed economici 

provenienti da un tessuto urbano poco resiliente.  

Uniti in questa premessa collettiva, consapevoli delle peculiarità specifiche dei nostri territori 

comunali che comprendono zone di bonifica, b oschi di pianura, aree costiere, aree agricole e 

industriali importanti, con il PAESC dëarea intendiamo definire una visione unitaria , organica  e  

multisettoriale  per attuare politiche di mitigazione che conducano ad una riduzione effettiva delle 

emissioni  di gas serra e di adattamento al cambiamento climatico, orientando le presenti e future 

scelte strategiche limitando i danni potenziali delle conseguenze di tale cambiamento.  

In questo periodo in cui lëemergenza sanitaria ci costringe ad affrontare tematiche relative alla  

dimensione dello  spazio  e alla  resilienza  di fronte a fenomeni esogeni che non possiamo fermare, 

risultano ancora più attuali le tematiche relative al consumo di suolo, alla rigenerazione e qualità 

urbana , che non può che procedere a par i passo con la qualità ecologica delle nostre città.  

Con questa unit¨ dëintenti desideriamo mettere in gioco le nostre forze per creare spazi urbani 

adeguati alla complessità dei fenomeni climatici, ambientali, economici e sociali che le nostre città 

sono chiamate ad affrontare.  
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Tra le misure che vengono messe in campo con il PAESC dëarea, emergono degli obiettivi  comuni   

fondamentali che riguardano:  

- lëadeguamento ed il coordinamento  degli strumenti urbanistici  esistenti di pianificazione, 

programmazione e  regolamentazione , includendo in essi i principi e gli obiettivi a lungo 

termine propri del Patto dei Sindaci ;  

- lo sviluppo di misure incisive sullëuso sostenibile dellëenergia, partendo dallëagire sui 

consumi energetici delle proprietà comunali,  e di una serie di misure integrate per la 

mobilità ; 

- lëintroduzione di una politica di attenzione riguardo le forniture comunali  e gli appalti verdi ;  

- il ricorso a meccanismi incentivanti  per favorire la realizzazione di interventi diffusi di 

adattamento del patrimonio immobiliare comunale, tanto pubblico quanto privato (tetti e 

pareti verdi, superfici permeabili/drenanti, invarianza idraulica, raccolta acque meteoriche, 

progettazione resiliente degli spazi pubblici e privati);  

- la riduzione della pericolosità idraulica aggiornando il Piano delle Acque , predisponendo 

interventi e ripavimentazioni per il drenaggio urbano sostenibile  e identificando e 

realizzando specifiche misure di messa in sicurezza ; 

- lëinclusione nel Piano di Protezione Civile di uno scenario legato al rischio di ondate di calore 

urbano, focalizzando l'attenzione sulla popolazione esposta e sugli strumenti di 

informazione e di gestione del rischio ;  

- intervenire nella forestazione  delle aree che manifestano un grado di rischio più elevato in 

rela zione al verificarsi di ondate di calore e per favorire il drenaggio e l'assorbimento del 

ruscellamento urbano;  

- prevedere l'istituzione della  figura del Resilience Manager dëarea, con compiti di 

coordinamento e promozione delle azioni del PAESC , di negozi azione/promozione da 

parte dei soggetti privati operanti nel territorio;  

- il monitoraggio  costante delle principali variabili meteo -climatiche  e dei fenomeni climatici 

estremi grazie alla collaborazione  con ARPAV , al fine di orientare in modo più efficace g li 

interventi di adattamento ; 

- lëimplementazione e lëaggiornamento del Sistema Informativo Territoriale Metropolitano 

(SITM) con tematismi r elativi alla vulnerabilità , in particolare monitorando le zone soggette 

ad allagamento , effettuando una mappatura  degli agenti inquinanti presenti in 

corrispondenza dei corsi dëacqua, effettuando un censimento georeferenziato dei punti di 

raccolta delle acque pluviali delle strade ; 

- lo sviluppo della mobilità sostenibile attraverso la progettazione coordinata di  

infr astruttur e ciclabil i (èbiciplan é) e itinerari fluviali ;  

- lëattuazione e lëimplementazione di strumenti di pianificazione sovracomunali  quali 

Contratti di Fiume, Contratto di Costa Veneta e di Area Umida;  

- la diffusione dei contenuti  del PAESC negli istituti  scolastici  attraverso la creazione di 

contenuti fruibili dai docenti e dagli alunni , lëattivazione del progetto MOVES con  

lëintroduzione di un Mobility Manager scolastico; 

- lo studio di un modello di recupero fisico e ambientale per migliorare il paesaggio  della 

bonifica  rendendolo sostenibile e adatto ad un turismo lento;  
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- lëapplicazione di Sistemi di Gestione Ambientale nei Poli Turistici costie ri ; 

- lëimplementazione di premialit¨ in favore di buone pratiche legate allëeconomia circolare 

quale ad esempio un  bonus per i negozi ad èimballo zeroé; 

- la v alorizzazione di buone pratiche in agricoltura  per dare spazio a coltivazione sostenibili 

volte ad un uso responsabile delle risorse ed a preservare la fertilità dei terreni ; 

- lëopportunit¨ di dotarsi di un "Piano dell'energia " per la Venezia Orientale (Masterplan) 

includendo i temi relativi sia alla produzione  di energia  rinnovabile  (biogas, biometano, 

idrogeno, fotovoltaico) sia all'impiego del vettore stesso , compresi  i punti di rifornimento;  

- una forte campagna comunicativa  finalizzat a alla diffusione dei contenuti e delle iniziative 

legate al Patto dei Sindaci al fine di consolidare nei cittadini una cultura del risparmio 

energetico e della riduzione delle emissioni di gas climalteranti. È previsto lëallargamento 

dei contenuti del PAESC alla sostenibilità ambientale in senso più ampio, introducendo ad 

esempio il tema dei rifiuti e del turismo sostenibile.  
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 Coordinamento e organizzazione delle strutture 

amministrative per il PAESC  

 

LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA E DI COORDINAMENTO DEL PAESC  

Con lëadesione al Patto dei Sindaci, le amministrazion i comunal i intraprend ono  un percorso che per 

essere gestito in modo efficace richiede una specifica organizzazione . In particolare il êgruppo di 

firmatarië ¯ fortemente incoraggiato dal Convenant Of Mayors  a nominare un organo/autorità 

responsabile del coordinamento dei lavori durante l'intero processo di sviluppo e attuazione del 

Piano .  

 

 

Figura 2. Struttura organizzativa adottata per lëattuazione del PAESC dëarea. 

Il Comune di San Stino di Livenza è capofila  del Progetto e coordina le relazioni tra gli organi 

politico/amministrativi ( Comitato Direttivo ) ed i tecnici coinvolti ( Commissione Tecnica ). 

Il capofil a è coadiuvato dai Comuni di Fossalta di Piave e San Michele al Tagliamento, che 

costituiscono assieme la cabina di regia . 

I 22 Comuni coinvolti hanno individuato  un responsabile politico  ed uno tecnico  ciascuno: essi 

costituiscono il gruppo di lavoro risp ettivamente del Comitato Direttivo e della Commissione 

Tecnica, rappresentando le figure di riferimento  delle amministrazioni locali per il PAESC.  
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Tutti gli attori della struttura amministrativa menzionati si avvalgono di strutture d i supporto 

esterne , pubbliche e private, che forniscono secondo le esigenze, consulenza, assistenza tecnica e 

formazione adeguata al personale, nei diversi settori coinvolti dal PAESC. Tra questi: la Città 

Metropolitana di Venezia , i consulenti tecnici esterni incaricati e Ve GAL.  

COMUNE  RESPONSABILE POLITICO  RESPONSABILE TECNICO  

Annone Veneto  Assessore  Lino Gianotto  
Rep. Ufficio Lavori 
Pubblici  

Daniele Madiotto  

Caorle  Assessore  Giovanni Comisso  
Tecnico Ufficio Ecologia 
e Ambiente  

Paola Brichese  

Cavallino Treporti  Sindaco  Roberta Nesto  
Resp. Ufficio Urbanistica 
e Pianificazione 
territoriale  

Gaetano Di Gregorio  

Ceggia  Assessore  Simone Pivetta  
Resp. del Settore 
Tecnico e Responsabile 
dei Procedimenti  

Mauro Montagner  

Cinto Caomaggiore  
Sindaco  
deleg . Ass. 

Gianluca Falcomer  
Daniele Daneluzzi  

non determinato  non determinato  

Concordia Sagittaria  
Sindaco  
deleg . Ass. 

Claudio Odorico  
Simone Ferron  

Resp. Ufficio Gestione 
del Territorio e 
Ambiente  

Riccardo Piccolo  

Eraclea  Sindaco  Nadia Zanchin  
Referente Ufficio 
Ecologia ed Ambiente  

Elvis Tasca  

Fossalta di Piave  Assessore  Leonardo Conte  
Resp. Ufficio Lavori 
Pubblici  

Luigi Bincoletto  

Fossalta di Portogruaro  Assessore  Fabio Stromendo  
Tecnico Lavori Pubblici, 
Patrimonio e 
Manutenzioni  

Franca Gasparetto  

Gruaro  Sindaco  
Giacomo  
Gasparotto  

Tecnico Edilizia  Giolo Fabio  

Jesolo  Sindaco  Valerio Zoggia  
Tecnico Ufficio 
Urbanistica  

Giacomo Valleri  

Meolo  Sindaco  Daniele Pavan  
Resp. Edilizia Privata, 
Urbanistica, Ecologia ed 
Ambiente  

Massimo Perissinotto  

Musile di Piave  Assessore  Elisa Pierobon  
Tecnico Qualità Urbana 
e servizi ambientali  

Marco Vianello  

Noventa di Piave  Assessore  Ketty Gaiotto  
Tecnico Ufficio 
Ambiente e Attività 
Produttive  

Lia Margherita Fregonese  

Portogruaro  Sindaco  Florio Favero  
Responsabile del 
Servizio Ambiente e 
Energia  

Nilo Ongaro  

Pramaggiore  Assessore  Bertuzzo Marco  
Responsabile Edilizia 
Privata e Urbanistica  

Daneluzzi Gianfranco  

Quarto d'Altino  Assessore  Celestino Mazzon  
Responsabile del 
Servizio Conservazione 
del Patrimonio  

Maddalena Gasparini  

San Donà di Piave  Assessore  Lorena Marin  
Tecnico Servizio  Tutela 
e Igiene Ambientale  

Lisa Mazzon  

San Michele al 
Tagliamento  

Assessore  Annalisa Arduini  
Dirigente Settore 
Ambiente, Manutenz ., 
Salute e Sicurezza  

Alberto Gherardi  

San Stino di Livenza  
Sindaco  
deleg. Ass.  

Matteo 
Cappelletto  
Stefano Pellizzon  

Dirigente settore Servizi 
Tecnici  

Francesco Martin  

Teglio Veneto  Sindaco  Oscar Cicuto  Resp. Ufficio Tecnico  Franco Carmelo  

Torre di Mosto  Sindaco  
Maurizio 
Mazzarotto  

Resp. Ufficio Ambiente, 
Territorio, Gestione 
Rifiuti  

Cristiana Stanchina  

Tabella 2. Responsabili tecnici e politici designati dai 22 Comuni . 



16

 Capacità dello staff coinvolto  

Affinch® il Piano dëazione si possa concretizzare, ogni membro investito di un ruolo deve essere 

fortemente responsabilizzato , in modo tale che le diverse azioni di piano previste siano percepite 

come impegni chiave nellëambito dei rispettivi compiti dëufficio. Per lëattuazione degli obiettivi del 

PAESC sarà necessario dare nuove com petenze tecniche  al personale amministrativo coinvolto 

nelle tematiche di gestione dellëenergia e dellëadattamento, attraverso percorsi formativi , oltre a 

nuove capacità, che permettano di diffondere allëinterno della pubblica amministrazione una nuova 

cul tura in linea con i principi del Patto dei Sindaci.  Consapevoli che una amministrazione infor mata 

sui propri consumi e competen ze sui cambiamenti climatici potrà essere essa stessa più resiliente . 

Non disponendo realisticamente di tutte le specifiche risor se tecniche per lëattuazione del PAESC, 

lëamministrazione si avvale anche di strutture di supporto esterne in grado di fornire ai propri uffici 

consulenza strategica, assistenza tecnica e formazione adeguata al personale, nei diversi settori 

coinvolti dal PAESC. 

 

Lëadesione de i Comun i al Patto dei Sindaci ha introdotto, in modo pervasivo, i temi dellëenergia e 

dei cambiamenti climatici nelle politiche locali , nellëorganizzazione degli uffici coinvolti e nelle loro 

prassi . Per affrontare e soddisfare in modo  efficace, anche a scala locale, gli obiettivi di sostenibilità 

ed equità energetica definiti a livello UE e internazionale, sono necessari ora nuovi strumenti di 

conoscenza e di valutazione a supporto della programmazione energetica a scala locale , che 

pe rmettano di ottenere risultati concreti per il contenimento dei gas ad effetto serra, 

lëefficientamento energetico, la transizione verso energie prodotte da fonti energetiche rinnovabili 

a sostituzione di quelle fossili.  

 

 

LE ATTIVITÀ DI COORDINAMENTO  

Nellëambito delle attività di progettazione e redazione d el PAES C, tramite  il capofila e la cabina di 

regia del progetto,  sono stati effettuati  degli  incontri di coordinamento  con  il Comitato Direttivo,  

la Commissione Tecnica di esecuzione del  Piano  e i consul enti  esterni . Lo scopo degli incontri è  

stato  quello di stabilire : le azioni prioritarie  di mitigazione e di adattamento, le modalità di 

attuazione e il loro monitoraggio,  i tempi, le responsabilità e i compiti, i soggetti coinvolti, le risorse 

economiche necessarie . 
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 Coinvolgimento degli stakeholder  e dei cittadini  

Negli ultimi decenni le politiche europee hanno dato crescente risalto al ruolo dei processi 

partecipativi nella pianificazione e nella progettazione  del territorio. Il coinvolgimento di sogget ti 

istituzionali e di portatori di interesse contribuisce alla buona riuscita del piano. È fondamentale 

avviare solide collaborazioni per tutte le fasi di attuazione del PAESC: progettazione, attuazione, 

mantenimento e monitoraggio. Il coinvolgimento dei p ortatori di interesse permette di acquisire 

priorità e consenso in itinere  e garantisce il controllo di quelle dinamiche che insistono nel territorio, 

utili allëefficacia delle azioni del PAESC.  

 

Inoltre la partecipazione diretta dei cittadini e degli stakeholder alla costruzione del PAESC 

renderebbe esplicite le problematiche e le aspettative esistenti sul territorio a lungo termine, 

servirebbe a corroborare alcune soluzioni intraprese o di confutarne altre , oppure a proporre azioni 

più efficaci o di s uggerire nuove potenzialità di sviluppo.  

 

Adottare un approccio di condivisione e partecipazione come metodo di lavoro nel processo di 

realizzazione del PAESC significa garantire lo sviluppo di rapporti di fiducia tra cittadino e 

amministrator i che assicu reranno lëefficacia del PAESC; ma, soprattutto, permette a ciascun attore 

di partecipare e di capire , responsabilizzando tutti i protagonisti chiamati in gioco, ciascuno per 

quanto di propria competenza e interesse. Questi effetti hanno particolare efficac ia nei tempi lunghi 

e persistono anche con lëavvicendarsi delle amministrazioni e delle generazioni. 

 

Nelle fasi di avvio delle attività per la formazione del PAESC le Amministrazioni  hanno espresso la 

volontà di costruire un piano di comunicazione e coinv olgimento . Nellëambito del coinvolgimento 

di soggetti tecnici e istituzioni, la Città Metropolitana è ente di coordinamento delle attività dei 

PAESC per i comuni appartenenti al territorio di propria competenza, contribuendo alla 

costituzione di una rete t ra i soggetti coinvolti. Quindi, in qualità di Coordinatore locale del Patto 

dei Sindaci, ha svolto le attività di start -up di formazione (rivolte sia ai tecnici che agli 

amministratori) e le successive attività di approfondimento legate ai PAESC, rivolte al 

raggiungimento degli obiettivi richiesti dal Patto dei Sindaci.  Le amministrazioni si sono inoltre 

attivat e per cercare opportuni momenti di confronto con le altre autorità territoriali competenti e i 

portatori di interesse, consci e che la redazione del  PAESC non rappresenta un punto di arrivo nel 

percorso di coinvolgimento ma il punto di partenza.  

 

Non bisogna dimenticare inoltre che i momenti di riesame e di monitoraggio previsti dal PAESC 

consentono di avviare un continuo miglioramento del processo. I  firmatari del Patto sono tenuti a 

presentare una "Relazione di Attuazione" biennale successiva alla presentazione del PAESC "per 

scopi di valutazione, monitoraggio e verifica". In concomitanza di queste attività i Comuni 

informeranno  la cittadinanza dei r isultati ottenuti  e dello stato di salute del territorio di 

appartenenza.  

Una parte non trascurabile delle azioni di piano è rivolta, inoltre, ad attivare azioni non strutturali 

(nel piano definite èazioni indiretteé) che testimoniano la volontà di coinvolgere e far partecipare 
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in modo continuativo e permanente la cittadinanza locale in ambito di politiche di contenimento 

dei consumi energetici e delle emissioni di CO 2, per adottare e promuovere comportamenti 

resilienti . 

 

Le azioni ind irette per la mitigazione consistono , ad esempio , in attività di sensibilizzazione sul tema 

del risparmio energetico (ad esempio promuovendo attività specifiche negli istituti scolastici) e a  

queste si devono aggiungere tutte quelle azioni dirette (ovvero le azioni che prevedono interventi 

concreti nel territorio o la realizzazione/ammodernamento di opere strutturali) che, al di là del 

contributo immediato nellëabbattimento della CO2, possono influire sul cambiamento delle abitudini 

e del modo d i pensare de i cittadini mediante una continua ed efficace partecipazione collettiva.  

 

 Implementazione del piano e monitoraggio  

Il PAESC costituisce uno strumento innovativo che supera la rigidità dei piani tradizionali mettendo 

in atto un processo aperto, adattativo, interattivo  volto alla trasformazione intelligente della 

comunit¨ e del territorio. Pur fissando obiettivi calcolabili e misure dëintervento definite, ha la 

peculiarità di essere flessibile e adeguabile, permettendo periodicamente di ricalibrare le azioni  

strategiche, riordinare le priorità e correggere gli obiettivi specifici alla luce delle dinamiche che 

insistono sul territorio, dellëevoluzione del contesto e delle risposte delle azioni di piano nel tempo. 

Costruire un processo aperto  e flessibile  signif ica considerare settori non analizzati, come ad 

esempio quello dellëindustria o dellëagricoltura, grazie alle migliorate condizioni al contorno che 

consentono, ad esempio, il recupero di dati non noti o la possibilità concreta che le amministrazioni 

comuna li possa no  agire attivamente ed efficacemente in tali settori. Significa non fermarsi al primo 

obiettivo, che è quello di diminuire almeno del 40% le emissioni di diossido di carbonio generate, 

bensì di andare oltre, ponendosi nuovi traguardi al raggiungim ento di quelli previsti.  

Durante il processo di formazione del piano sono stati determinati indicatori adatti a rappresentare 

con immediatezza i cambiamenti ambientali economici e sociali de l contest o territoriale  nonché lo 

stato di attuazione delle azioni . 

 

I monitoraggi periodici consentono di aggiornare i valori degli indicatori e dellëinventario base delle 

emissioni  e verificare i risultati reali delle azioni rispetto a quelli previsti . Le conseguenti 

considerazioni tecniche formulate vengono riassunte in rapporti periodici dai quali scaturiscono 

nuovi orientamenti st rategici sulle azioni di piano.  

I firmatari del Patto controllano regolarmente il proprio piano d'azione presentando:  

¶ ogni due anni  dopo la presentazione del piano d'azione, un rapporto di monitoraggio sullo 

stato di attuazione delle proprie azioni ( monitoraggio leggero ) ; 

¶ almeno ogni quattro anni , un rapporto di monitoraggio sulle emissioni mediante un 

Inventario di Monitoraggio delle  Emissioni (IME) nonché sullo stato di attuazione delle 

proprie azioni ( monitoraggio completo ). 
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3. MITIGAZIONE  

 Definizione di inventario di base delle emissioni æ IBE 

LëInventario di Base delle Emissioni (IBE) ¯ lo strumento che permette di quantificare le emissioni 

di CO 2 derivanti dal consumo energetico nel territorio durante lëanno di riferimento (anno base) dei 

settori di interesse. La compilazione dellëIBE ha i seguenti obiettivi: 

 

¶ mostrare la situazione di partenza  di un anno di riferimento, attraverso  lëidentificazione 

delle principali fonti antropiche di emissione di CO 2 (per le quali individuare misure di 

riduzione) e la quantificazione delle loro emissioni tramite i consumi energetici;  

 

¶ permettere il monitoraggio delle emissioni negli anni successiv i a quello di riferimento, così 

da evidenziare il progresso raggiunto rispetto agli obiettivi del PAESC, cioè misurare 

lëefficacia delle misure adottate. 

 

LëIBE costituisce uno dei prodotti dellëindagine di base. Riguarda solo quei settori sui quali lëautorità 

ha e avrà, per scelta strategica, un reale controllo, attraverso provvedimenti a lungo e medio 

termine realizzati dalle azioni di Piano.  

 

LëIBE e lëInventario di Monitoraggio delle Emissioni (IME) sono strumenti che identificano le fonti di 

emissione,  registrano in modo quantitativo lo stato del territorio dal punto di vista dei consumi 

energetici e delle emissioni, aiutano la formulazione di risposte ai problemi emergenti e sono utili 

per la misura degli impatti (positivi e negativi).  

 

La redazione d egli inventari rispetta i criteri e le raccomandazioni delle Linee Guida ufficiali alla 

redazione dei PAESC del Joint Research Centre  (JRC).  

 

MACRO -
SETTORI  

SETTORI 
CHIAVE  

SETTORI DI ATTIVIT À 

EDIFICI,  
ATTREZZATURE   
ED IMPIANTI  

X Edifici, attrezzature/impianti comunali  

X Edifici, attrezzature/ impianti terziari (non comunali)  

X Edifici residenziali  

X Illuminazione pubblica comunale  

 Agricoltura, silvicoltura e pesca  

 
Industria: non ETS o similari (con input di energia termica 

inferiore o uguale di 20 MW)  

 
Industria: ETS o similari (con input di energia termica maggiore 

di 20 MW)  
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TRASPORTI  

X Parco auto comunale  

X Traporti pubblici  

X Trasporti privati e commerciali  

FORNITURA DI 
ENERGIA  

 
Elettricità, cogenerazione ed impianti                                             

di produzione caldo/freddo  

ALTRI SETTORI   Rifiuti e depurazione di acque reflue  

Tabella 3. Macro -settori, settori chiave e settori di attività, secondo le Linee Guida, considerati negli Inventari delle Emissioni 

IBE/IME.  

 

 Note metodologiche  

 Principi per la costruzione dellëIBE 

Due principi guidano la costruzione dellëIBE:  

 

¶ la consapevolezza che lëemissione di CO2 da attività antropiche deriva soprattutto dalla 

combustione di composti organici - principalmente combustibili di origine fossile, per la 

conversione di energia;  

¶ che lëattenzione del Patto dei Sindaci ¯ rivolta al lato della domanda, ossia al consumo finale 

di energia.  

Tre i concetti chiave per la compilazione dellëIBE: 

 

¶ LëANNO DI RIFERIMENTO adottato nel presente PAESC è il 2005 . Anno rispetto al quale 

saranno confrontati i risultati della riduzione delle emissioni dovute alle azioni di  Piano nel 

2030.  

¶ I DATI DI ATTIVITá: valori che quantificano lëattivit¨ umana esistente nel territorio legata ai 

consumi finali di energia (espressi in consumi energetici, es. MWh di calore, elettricità, da 

fonti rinnovabili e non).  

¶ I FATTORI DI EMISSIONE:  coefficienti che quantificano le emissioni di CO 2 per unità di 

attività (es. t CO 2/MWh).  

Noti quindi i consumi energetici nellëanno base, sar¨ possibile stimare, per estrapolazione, le 

emissioni di CO 2 al 2030, ipotizzando uno scenario senza interventi di  Piano (scenario Business as 

Usual  æ BAU). In tal modo sarà possibile quantificare la riduzione delle emissioni di CO 2 necessaria 

per rispettare gli obiettivi richiesti dalla UE per il 2030, sottoscritti con il Patto dei Sindaci, e 

determinare lo sforzo ne cessario al loro raggiungimento ed eventuale superamento.  

 

I criteri adottati  nel presente PAESC per la costruzione ed il calcolo dellëIBE, in linea con le Linee 

Guida Europee, si sintetizzano nei seguenti punti:  
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1. Lëapproccio metodologico scelto per il calcolo delle emissioni di CO 2 degli Inventari è  quello  

èstandardé, che fa uso nei calcoli dei èfattori di emissione standardé (sono utilizzati i èfattori 

di emissioneé IPCC4 per tutti i vettori energetici tranne per lëenergia elettrica per la quale è 

stato utilizzato il fattore di emissione ènazionaleé da fonte ISPRA);  

2. Il calcolo delle riduzioni delle emissioni di CO 2 al 2030  sarà effettuato come valore 

ASSOLUTO . 

3. Sono  stat i esclus i il settore industriale  ed agricolo  dal bilancio energetico e d elle emissioni. 

Questa scelta si colloca in coerenza con le indicazioni contenute nelle Linee Guida del J.R.C. 

per lëelaborazione dei PAESC e si lega alla necessit¨ di costruire una politica energetica 

applicabile al territorio nei limiti di quanto effetti vamente è in grado di governare e 

amministrare lëente pubblico5. 

 Le fonti utilizzate  

Tutti i 22 Comuni hanno elaborato un Inventario di Base delle Emissioni in occasione del PAES.  

Nella maggioranza  dei casi lëanno base era stato individuato con il 2005 (fa tta eccezione per i 

Comuni di: Noventa di Piave (2010), Gruaro (2010), Meolo (2007), Teglio (2010), Jesolo  (2010) ) , in 

accordo con la Città Metropolitana di Venezia  che, in qualità di ente coordinatore del PAES, aveva 

fornito i dati a tutti i Comuni per lëanno 2005 e 2010 tramite EcoGIS , una piattaforma web libera, 

nata con lo scopo di assistere le amministrazioni pubbliche nel censire, documentare e monitorare 

le emissioni, in ottemperanza alle direttive del Patto dei Sindaci.  

Ora, c on il Progetto Life Ven eto Adapt 6, vengono messi a disposizione dati utili alla redazione degli 

Inventari delle Emissioni per tutti gli anni dal 2010 al 2017.  

Nel presente PAESC , in accordo con la Citt¨ Metropolitana di Venezia e con lëente ècapofilaé del 

PAESC, vengono  calcolati Inventari delle Emissioni per ciascun Comune (in accordo con quanto 

previsto dallë èOpzione 1é delle Linee Giuda) utilizzando il seguente criterio generale, ove possibile:  

¶ Inventario di Base delle Emissioni ( IBE 2005 ): dati da PAES  (e monitoragg i) ; 

¶ Inventari di Monitoraggio delle Emissioni ( IME 2010  e IME 2017 ):  

- dati da Uffici Comunali  (per quanto riguarda  gli edifici/impianti/mezzi di trasporto di 

proprietà comunale) ; 

- dati da Progetto Veneto Adapt  (per tutti gli altri settori) . 

4  Valori in linea con i principi dellëIntergovernmental Panel for Climate Change - IPCC, il gruppo intergovernativo di esperti sul 
cambiament o climatico delle Nazioni Unite . 

5 Questa scelta potrebbe subire eventuali modifiche dal momento della redazione d el PAESC allëorizzonte temporale del 2030. 
Il territorio in questione infatti è ricco di attività industriali ed agricole e potrebbe risultare interessante, in occasion e dei futuri 
monitoraggi biennali, studiare un metodo per contabilizzare ed agire anche in questi due settori.  

6 Il Progetto LIFE Veneto ADAPT, realizzato con il contributo dello strumento finanziario LIFE dellëUnione Europea, intende 
sviluppare una metodologia e strumenti operativi per lëadattamento ai cambiamenti climatici replicabili per unëEuropa pi½ӡ 

resiliente . In particolare, il progetto svilupp a una metodologia operativa replicabile per ottimizzare e rendere pi½ӡ efficace la 

capacitaӡ di risposta a livello regionale allëimpatto dei cambiamenti climatici, con unëattenzione specifica al rischio idrogeologico, 

attraverso una rete qualificata di cittaӡ del Veneto Centrale.  Il progetto, in corso da luglio 2017, terminer¨ӡ a marzo 2021, il capofila 

eӡ il Comune di Padova e viene sviluppato con altri 7 partner: Coordinamento Agende 21 Locali I taliane, Cittaӡ metropolitana di 

Venezia, Universit¨ӡ IUAV di Venezia, SOGESCA Srl, Comune di Treviso, Unione dei Comuni Medio Brenta, Comune di Vicenza.  
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 I dati del PAES  del Gruppo 202020  æ IBE 2005  

La Città Metropolitana  di Venezia, quale ente locale coordinatore dei comuni del proprio territorio  

aderenti al Patto dei Sindaci, ha fornito i dati di consumo del comparto privato e di quello pubblico 

provinciale, degli anni 2 005 e 2010, appartenenti alle seguenti categorie del PAES: Edifici 

residenziali; Edifici, attrezzature/impianti terziari (non comunali); Trasporti privati e commerciali; 

Trasporti pubblici.  

Questi dati sono i risultati di elaborazioni effettuate dal Grupp o 202020 della Provincia , che li ha 

resi disponibili tramite caricamento diretto nella base dati dellëIBE comunale del software Ecogis . 

Nell a seguent e tabell a vengono riportate, per le diverse categorie di attività, le informazioni fornite 

dal Gruppo 20202 0 sulle fonti di dati e sulle metodologie utilizzate per la stima dei valori di 

consumo  dei diversi vettori energetici, per lëanno 2005. 

CATEGORIA  
SOTTO -

CATEGORIA  
NOTE  

Edifici residenziali  
Edilizia 

residenziale  

Consumi elettrici:  dati E-DISTRIBUZIONE  2007 ripartiti 

per settore e per Comune, rapportati al 2005 in base alla 

variazione del numero di abitanti.  

Consumi per il riscaldamento:  da indagine 

ARPAV/INEMAR 7 

Edifici, 

attrezzature/impianti 

terziari  

(non comunali)  

Illuminazione 

pubblica 

strade 

provinciali  

Calcolo effettuato in base alla potenzialità delle 

lampade installate nel 2011; si suppone invariata la 

dotazione di lampade dal 2005 al 2011.  

Settore 

Terziario  

Consumi elettrici:  dati E-DISTRIBUZIONE  2007 ripartiti 

per settore e per Comune, rapportati al 2005 in base alla 

variazione su base provinciale del numero di imprese del 

settore terziario.  

Consumi per il riscaldamento:  da indagine 

ARPAV/INEMAR.  

Trasporti privati e 

commerciali  

Trasporto 

privato e 

commerciale  

Ripartizione del venduto dei diversi carburanti a livello 

provinciale nel 2005 in base al parco auto circolante per 

tipo di alimentazione in ciascun Comune.  

Trasporti pubblici   

Trasporto 

pubblico 

locale æ 

ACTV/ ATVO  

Consumi 2005 suddivisi in base ai km percorsi in ciascun 

Comune nel 2008 (programmazione del servizio 

sostanzialmente invariante rispetto al 2005).  

Tabella 4. Metadati relativi ai valori di consumo dellëanno  20 05  forniti dalla Provincia di Venezia per lëIBE. 

7 INEMAR, Inventario emissioni in atmosfera - ARPA Veneto - Regione Veneto.  
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Di seguito, si riporta la tabella riassuntiva dei fattori di conversione utilizzati nei calcoli dellëIBE, 

allëepoca dei PAES, per passare dalle unità di consumo ai valori di emissione.  

 

VETTORE  FATTORI DI EMIS SIONE ECOGIS  UNITÀ DI 
CONSUMO  

FATTORI ECOGIS PER 

UNITÀ DI CONSUMO  

ELETTRICITÀ  0,483 8 t CO 2/MWh el 1 kWh el 0,483 kg CO 2/kWh el 

GAS 

NATURALE  
0,202 t CO2/MWh comb  1 m3 

1,98184 kg CO 2/m 3 

(9,811111 kWhcomb /m 3)  

BENZINA  0,249 t CO2/MWh comb  1 L 
2,239376 kg CO 2/L  

(8,993479 kW hcomb /L)  

GASOLIO  0,267 t CO2/MWh comb  1 L 
2,626293 kg CO 2/L  

(9,8363051 kW hcomb /L)  

GPL 0,2319 t  CO2/MWh comb  1L 
1,59870 kg  CO2/L  

(6,920780 kW hcomb /L)  

Tabella 5. I fattori di conversione applicati nei calcoli dal software Ecogis.   

 I dati del Progetto Veneto Adapt æ IME 2010 e 2017  

Con il Progetto Veneto Adapt sono stati elaborati degli Inventari delle Emissioni secondo una 

metodologia che viene descritta in dettaglio nellëelaborato  èMetodologia IBE per i Comuni del la 

Città  Metropolitana di Venezia é, di cui si riportano sinteticamente le informazioni principali. 

 

8 Il valore del fattore di emissione per il 2005 nel presente PAESC è consid erato 0,4849 t CO 2/MWh el ( fonte ISPRA) per 
omogeneità con gli anni 2010 e 2017.  

9 Il valore del fattore di emissione per il 2005, 2010, 2017 nel presente PAESC è consid erato 0, 227 t CO 2/MWh comb pe r coerenza 
con le Linee Guida del PAESC.  
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CATEGORIA  
SOTTO -

CATEGORIA  
NOTE  

Edifici residenziali  Edilizia 
residenziale  

Consumi elettrici : dati E -DISTRIBUZIONE  ripartiti per 
settore e per Comune . Per lëanno 2010 ¯ stata usata la 
media aritmetica dei quattro anni a disposizione (2011, 
2013, 2015, 2017) normalizzata in base al numero di 
abitanti.  
Consumi per il riscaldamento : per il gas naturale i dati 
sono forniti dai distributori 10, mentre per gli anni  che non 
sono stati resi disponibili sono stati calcolati utilizzando 
i gradi giorno 11; per gli altri vettori termici 12 (gasolio, GPL, 
olii, biomasse) è stato ripartito il dato provinciale a scala 
comunale secondo modelli di calcolo che mettono in 
campo il numero di impianti termici e/o il numero di 
abitanti 13. 

Edifici, 

attrezzature/impianti 

terziari  

(non comunali)  

Illuminazione 
pubblica 
strade 
provinciali  

Dato non rilevato 14. 

Settore 
Terziario  

Consumi elettrici : dati E -DISTRIBUZIONE  ripartiti per 
settore e per Comune . Per lëanno 2010 ¯ stata usata la 
media aritmetica dei quattro anni a disposizione (2011, 
2013, 2015, 2017) normalizzata in base al numero di 
ULA 15. 
Consumi per il riscaldamento:  per il gas naturale i dati 
sono forniti da i distributori, mentre per gli anni  che non 
sono stati resi disponibili sono stati calcolati utilizzando 
i gradi giorno .   

Trasporti privati e 

commerciali  

Trasporto 
privato e 
commerciale  

Ripartizione del venduto dei diversi carburanti a livello 
provinciale per anno,  in base al parco auto circolante per 
tipo di alimentazione in ciascun Comune.  

Trasporti pubblici   

Trasporto 
pubblico 
locale  æ
ACTV/ ATVO  

Dato non rilevato 16. 

Tabella 6. Metadati relativi ai valori di consumo de gli anni 2010 -2017 forniti dal Progetto Veneto Adapt.  

10 I distributori di gas naturale a cui sono stati chiesti i consumi nel Progetto Veneto Adapt sono: 2I RETE GAS S.P.A ., AP RETI 
GAS S.P.A., INFRASTRUTTURE DISTRIBUZIONE GAS S.P.A., ITALGAS RETI S.P.A., SERENISSIMA G AS S.P.A.  

11 I gradi giorno sono stati calcolati sui dati delle temperature registrate nelle stazioni di rilevamento ARPAV, presenti sul 
territorio . 

12 I dati sulle vendite di carburante annui e sugli altri vettori energetici minori (Gasolio riscaldamento, Olii, etc.) hanno fo nte MISE 
(Ministero dello sviluppo economico).  

13 I d ati sui diversi vettori energetici utilizzati per il riscaldamento nel settore  residenziale hanno fonte  ISTAT.  

14 Negli Inventari di Monitoraggio 2010 e 2017 del presente PAESC sono stati riportati i valori per lëilluminazione pubblica delle 
strade provinciali presenti nei singoli PAES (o monitoraggi).  

15 I dati sul numero di ULA (Uni tà locali attive per Comune) sono stati richiesti alla Camera di Commercio di Venezia e Rovigo.

16 Negli Inventari di Monitoraggio 2010 e 2017 del presente PAESC sono stati riportati i valori per il trasporto pubblico locale  
presenti nei singoli PAES (o mon itoraggi).  
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VETTORE  FATTORI DI EMISSIONE VENETO ADAPT  

ELETTRICITÀ  0,402 (201 0 ) - 0,3 25 (2017) t CO 2/MWh el 

GAS NATURALE  0,1998 t CO2/MWh comb  * 

BENZINA  0,249 t CO2/MWh comb  

GASOLIO  0,267 t CO2/MWh comb  

GPL 0,23117 t  CO2/MWh comb  

Biomassa  0,018  t  CO2/MWh comb  

Olio combustibile  0,279  t  CO2/MWh comb  

Olio lubrificante  0,279  t  CO2/MWh comb  

Tabella 7. I fattori di conversione applicati nei calcoli nel Progetto Veneto Adapt . * Per convertire in consumi di gas ricevuti in 

mc in kWh è stato utilizzato il valore 9,59 KWh.  

 I fattori di emissione  

I fattori di emissione èstandardé sono valori che permettono di quantificare le emissioni per unità di 

attività. Le emissioni di CO 2 sono quindi stimate moltiplicando il fattore di emissione per i 

corrispondenti dati di attività (normalmente espressi in unità energetiche) 18. 

 

È fondamentale sottolineare e ribadire che i principi che ispirano il calcolo delle emissioni sono 

quelli di:  

 

¶ rilevanza , che stabilisce che lëinventario si concentra esclusivamente su quelle aree sulle 

quali lëAmministrazione ha responsabilit¨, controllo  e possibilit¨ dëazione; 

¶ conservazione , che afferma che ogni assunzione, valore o procedura per il calcolo delle 

emissioni o dei risparmi deve essere tale da non sottostimare  le emissioni in modo da non 

sovrastimare i benefici derivanti dalle misure di rid uzione.  

 

La metodologia seguita ¯ quella indicata dalle Linee Guida dellëIPCC ed in particolare, laddove 

possibile,  il metodo settoriale o èbottom -upé che si basa sugli usi finali settoriali di combustibile. I 

punti chiave sono i seguenti:  

17 Il valore del fattore di emissione per il 2005, 2010, 2017 nel presente PAESC è consid erato 0, 227 t CO 2/MWh comb per coerenza 
con le Linee Guida del PAESC.  

18 I fattori di emissione èstandardé, qui adottati per il calcolo, si basano sul contenuto di carbonio di ciascun combustibile, come 
avviene per gli inventari nazionali dei gas a effetto serra redatti nellëambito della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici (UNFCCC) e del Protocollo di Kyoto. Secondo questo specifico approccio:  
Å il gas a effetto serra più importante è la CO 2; 
Å non è necessario che siano calcolate le emissioni degli altri gas serra, quali CH 4  (metano) e N 2O (ossido di diazoto) ; 
Åle emissioni di CO2 derivanti dallëuso sostenibile di biomasse e biocombustibili e le emissioni derivanti da èelettricit¨ verdeé 
certificata sono considerate pari a zero.  
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¶ laddove non sian o disponibili i dati puntuali si provvederà ad utilizzare un approccio di tipo 

ètop -downé, ricorrendo ad elaborazioni statistiche su dati aggregati a livello provinciale ; 

¶ seguendo la metodologia di riferimento èstandardé19, le emissioni totali di CO 2 (tonne llate 

per anno) saranno calcolate per ogni settore sulla base di fattori di emissione ( emission 

factors ) costanti 20 .  

¶ le emissioni totali di CO 2 si calcolano sommando i contributi relativi a ciascuna fonte 

energetica (mix energetico). Per i consumi di energ ia elettrica le emissioni di CO 2 in t/MWh e 

si determinano, se non diversamente indicato, mediante il relativo fattore di emissione 

nazionale . 

 

Di seguito, si riporta la tabella riassuntiva dei fattori di emissione utilizzati nei calcoli degli Inventari  

per  passare dalle unità di consumo ai valori di emissione espressi in tonnellate.   

 

VETTORE 
ENERGETICO  

FATTORE  
DI EMISSIONE  

 

ELETTRICITÀ  0,4849  (2005)  - 0,402 (2010)  - 0,325 (2017) t CO 2/MWh el 

GAS 

NATURALE  
0,1998  tCO 2/MWh comb  

BENZINA  0,249 tCO 2/MWh comb  

GASOLIO  0,267 tCO 2/MWh comb  

GPL 0,2 27 tCO 2/MWh comb  

BIOMASSA  0,018 t  CO2/MWh comb  

OLIO 

COMBUSTIBILE  
0,279 t  CO2/MWh comb  

OLIO 

LUBRIFICANTE  
0,279 t  CO2/MWh comb  

Tabella 8. Fattori di emissioni utilizzati  nel presente PAESC.  

Per quanto riguarda lëenergia proveniente da biomasse, le Linee Guida stabiliscono che èanche se 

un biocombustibile/biomassa comportasse un bilancio neutro in termini di CO 2, il suo utilizzo 

potrebbe non essere considerato sostenibile se la sua produzione prov ocasse elevate emissioni di 

19 IPCC 2006 e Guidebook èHow to Develop a Sustainable Energy Action Plan é part II èBaseline Emission Inventory. 

20  Fa eccezione, come pr evisto dalle Linee Guida,  il fattore di emission e locale per lëenergia elettrica. 
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altri gas serra æ come N 2O derivanti dallëuso di fertilizzanti o CO2 derivanti da cambiamenti di uso 

del suolo æ o ha un impatto sulla biodiversit¨.é 21 

 Settori e sorgenti opzionali inclusi ed esclusi  

I settori dëattivit¨ considerati nellëIBE sono: edifici pubblici (comunali e non), edifici residenziali, 

impianti e attrezzature (comunali e non), illuminazione pubblica; trasporti comunali, pubblici e 

privati. Non sono stati considerati:  

 

¶ quegli ambiti non pertinenti alla politica d ei PAESC, quali: le industrie coinvolte nellëEU 

ETS22, il trasporto aereo e fluviale, le fonti di emissioni non connesse al consumo energetico 

(emissioni fuggitive, emissioni di processo, agricoltura, uso del suolo);  

¶ quegli ambiti non inclusi per scelta in  questo PAESC; altri trasporti su strada e ferroviari; 

trasporti fuori strada; trattamento dei rifiuti solidi; consumi dovuti al settore di produzione 

di energia.  

 Correzione dei gradi giorno  

Nel calcolo delle emissioni utilizzato nella redazione degli IBE/ IME, non sarà applicata in modo 

sistematico  la correzione dei consumi termici sulla base dei gradi giorno  reali 23. Si considereranno i 

consumi energetici per riscaldamento e raffrescamento degli edifici senza alcuna correzione dovuta 

alla variazione della t emperatura media annuale reale. Uniche eccezioni saranno nei casi di ricalcolo 

dei consumi di edifici i cui dati da bolletta non saranno reperibili per uno degli anni di riferimento: 

in questi casi si utilizza come riferimento il dato di consumo reperibile  riportandolo allëanno 

mancante dopo correzione fatta tenendo conto dei gradi giorno reali.  

 Definizione dei consumi di gas metano nel comparto 

privato  

Il consumo di gas naturale per lëanno 2005 , inserito nei PAES  secondo i dati forniti dal Gruppo 

202020 della Città Metropolitana di Venezia tramite software Ecogis, non era basato su consumi 

reali. N on essendo allëepoca disponibili dati di consumo reale a scala comunale, la metodologia 

21 È necessario quindi verificare se le biomasse/biocombustibili utilizzati soddisfino i criteri di sostenibilità stabiliti nell a direttiva 
2009/28/CE sulla promozione dellëuso dellëenergia da fonti rinnovabili. Dopo il 5 dicembre 2010, solo biomasse/biocombustibili 
che soddisfano questi criteri sono considerati come rinnovabili nel contesto del Patto dei Sindaci. Quando si usano fattori d i 
emissione standard nel calcolo delle emissioni e si usano biocombustibili che non rispettano i criteri di sostenibilità, le Linee 
Guida  raccomandano di usare èun fattore di emissione uguale a quello del corrispondente combustibile fossile. Sebbene questa 
regola non segua gli standard convenzi onali di stima delle emissioni, viene utilizzata per evitare lëuso di biocombustibili non 
sostenibili nelle citt¨ del Pattoé (JRC æ Linee Guida  2010).  

22 EU Emissions Trading System (EU ETS ), il sistema per lo scambio di quote di emissioni dei gas a effetto  serra nella Comunità 

Europea. Le categorie di attivit¨ che rientrano nellëETS sono: le attivit¨ energetiche (impianti di combustione con una potenza 
calorifica di combustione di oltre 20 MW), la produzione e la trasformazione dei metalli ferrosi, lëindustria dei prodotti minerali.   

23 Il fattore ègradi giornoé (GG) ¯ un parametro empirico che funge da indicatore climatico utilizzato per il calcolo del fabbisogno 
termico di un edificio in uno specifico anno .  Per una determinata localit¨ il parametro ègradiægiornoé (GG) rappresenta la 
somma delle differenze tra la temperatura dellëambiente riscaldato, convenzionalmente fissata a 20 ÁC, e la temperatura media 
giornaliera esterna. La differenza tra le due temperature viene conteggiata solo se è positiva . Questo calcolo viene effettuato 
nel PAESC per tutti i giorni di un anno solare.  
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adoperata è stata necessariamente di tipo top -down . I consumi sono stati  stimati grazie allëutilizzo 

di indicatori e variabili tipo proxy  collegati a stime di consumo determinate a scala sovracomunale  

(indagini ARPAV/INEMAR).  Questo metodo comporta per¸ inconvenienti sullëutilizzo di questi 

indicatori ai fini del Piano e del m onitoraggio, come riportato nelle Linee Guida. Infatti, le stime 

basate su medie nazionali o regionali nella maggior parte dei casi non sono appropriate in quanto 

(oltre a essere medie) non consentono di comprendere gli sforzi dellëautorit¨ locale per raggiungere 

gli obiettivi di riduzione di CO 2. Per essere significativi ai fini del Piano, tutti gli indicatori dovrebbero 

essere legati a variabili direttamente correlate al consumo energetico reale del territorio in esame. 

La differenza di metodo qui applica ta nella determinazione dei consumi energetici è quindi 

giustificata solo dalla mancata reperibilità/accessibilità di dati a scala comunale.  

 

Per gli anni 2010 e 2017  invece, nel presente PAESC sono stati riportati i dati ricavati dal Progetto 

Veneto Adapt , che per i consumi di gas naturale ha adottato un approccio botton -up , a partire 

dunque dai dati di consumo locale.  

Nelle richieste inviate ai distributori di gas, gli anni indicati erano gli stessi dellëenergia elettrica 

(2011, 2013, 2015 e 2017), tutta via ogni azienda , a sua discrezione , ha inviato gli anni di cui disponeva. 

La suddivisione dei consumi di gas naturale varia da unëazienda distributrice allëaltra; la prima 

operazione necessaria è stata quella di raccogliere le voci di ogni distributore in  modo da avere dei  

dati per ciascuno dei 3 settori che si assume utilizzino il gas : residenza, industria e  terziario 24 . 

I dati sono stati aggregati in funzione delle diverse categorie che ciascun distributore ha fornito, ad 

esempio, per quanto riguarda 2I RETE GAS S.P.A ., i dati ricevuti sono stati  così suddivisi:  

 

24  Anni di consumo forniti dai vari di distributori di gas naturale che agiscono nel territorio: 2I RETE GAS S.P.A: 2012, 2013, 2014, 
2015, 2016, 2017 ; AP RETI GAS S.P.A.: 2011, 2013, 2015, 2016, 2017 ; INFRASTRUTTURE DISTRIBUZIONE GAS S.P.A.: 2011, 2012, 
2013, 2014, 2015, 2016, 2017 ; ITALGAS RETI S.P.A.: 2011, 2013, 2015, 2017 ; SERENISSIMA GAS S.P.A.: 2011, 2013, 2015, 2017 . 
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Categorie consumi di gas per lëanno 2012 di 2I RETE GAS 
S.P.A. 

Metodo di aggregazione nelle 
categorie del PAESC secondo 

il Progetto Veneto Adapt  

001 Uso cottura cibi  Terziario  

002 Produzione di  acqua calda sanitaria  Terziario  

003 Uso cottura cibi + produzione di acqua calda sanitaria  Terziario  

004 Uso tecnologico (artigianale - industriale)  Industria  

005 Uso condizionamento  Terziario  

006 Riscaldamento individuale/ centralizzato  Terziario  

007  Riscaldamento individuale + uso cottura cibi + produzione 
di acqua calda sanitaria  

Residenza  

008 Riscaldamento individuale + uso cottura cibi  Residenza  

009 Riscaldamento individuale + produzione di acqua calda 
sanita  

Residenza  

010 Riscaldamento centralizzato + uso cottura cibi + 
produzione di acqua calda sanitaria  

Residenza  

011 Riscaldamento centralizzato + produzione di acqua calda 
sanitaria  

Residenza  

012 Uso tecnologico + riscaldamento  Industria  

013 Uso condizionamento + riscaldamento  Indust ria  

Tabella 9. Esempio di m etodo di aggregazione nelle categorie del PAESC secondo il Progetto Veneto Adapt  (anno 2012 , 2I 

RETE GAS S.P.A.). 

 

Categorie consumi di gas per lëanno 2017 di 2I RETE GAS 
S.P.A. 

Metodo di aggregazione nelle 
categorie del PAESC secondo 

il Progetto Veneto Adapt  

C1 æ Riscaldamento  Terziario  

C2 æ Uso cottura cibi e/o produzione di acqua calda sanitaria  Residenza  

C3 æ Riscaldamento + uso cottura cibi e/o produzione acqua 
calda  

Residenza  

C4 æ Uso condizionamento  Residenza  

C5 æ Uso condizionamento + riscaldamento  Residenza  

T1 æ Uso tecnologico (artigianale - industriale)  Industria  

T2 æ Uso tecnologico - riscaldamento  Industria  

Tabella 10. Esempio di m etodo di aggregazione nelle categorie del PAESC secondo il Progetto Veneto Adapt  (anno 201 7, 2I 

RETE GAS S.P.A.). 
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Negli inventari s ono stati inseriti i consumi termici in Smc per gli anni forniti dai distributori di gas, 

mentre per gli anni che non sono stati resi  disponibili sono stati calcolati utilizzando i gradi giorno. 

Si ¯ calcolata lëenergia termica necessaria a riscaldare 1 GG e, successivamente, si ¯ moltiplicato 

questo indice per i GG degli anni in cui distributori non hanno messo a disposizione i dati di  

consumo.  

La formula risulta la seguente. Es. SMC 2017 = (GG 201 7 * SMC 2016) / GG  2016. 

Successivamente si sono convertiti gli Smc in MWh mediante la seguente formula:  

(Smc di gas * 9,59) / 1000 = MWh * 0,1998 = tCO2. 

 Stima dei consumi nel settore traspor ti  

I consumi di carburanti per lëanno 2005 , inseriti nei PAES secondo i dati forniti dal Gruppo 202020 

della Città Metropolitana di Venezia tramite software Ecogis, non erano basati su consumi reali ma 

era stata calcolata una ripartizione  del venduto dei diversi carburanti a livello provinciale nel 2005 

in base al parco auto circolante per tipo di alimentazione in ciascun Comune secondo un modello 

di calcolo . 

Tale modello di calcolo è stato riproposto ed affinato con il Progetto Veneto Ada pt  che ha fornito 

i dati che, nel presente PAESC, sono stati utilizzati per gli anni 2010 e 2017. 

Il metodo utilizzato si basa s ui  seguenti passaggi : 

¶ Per ogni Comune sono stati acquisiti i dati ACI dal 2010 al 2017 sul numero di veicoli e 

tipologia immatri colati;  

¶ Per la Città Metropolitana di Venezia ACI mette a disposizione il numero di veicoli per 

cilindrata e tipo di  alimentazione per ciascun anno dal 2010 al 2017;  

¶ Con a disposizione il numero  totale di autoveicoli per alimentazione provinciale è stato 

calcolato per ogni anno lëincidenza dei veicoli di ciascun carburante sul totale degli 

autoveicoli circolanti nella provincia (lo stesso procedimento ¯ stato fatto per i èveicoli 

leggerié); 

¶ Sono stati suddivisi i veicoli per tipologia di alimentazione ( nume ro  veicoli totali a benzina, 

a diesel, a GPL, a metano, elettrici) per Comune;  

¶ Per benzina , gasolio  e GPL: sono stati calcolati i consumi di carburante pro veicolo , sul 

totale di veicoli provinciali,  per tipo di carburante grazie ai dati MISE  e si è giunti poi al 

calcolo dei consumi di ciascun carburante in ogni Comune;  

¶ Per il metano: sono stati calcolati i consumi per Comune considerando il numero  di veicoli 

a metano ed il consumo medio di ciascun veicolo;  

¶ Per i veicoli elettrici: sono stati calcolati i consumi ipotizzando che un veicolo medio utilizzi  

0,146 kWh e a km e che percorra in totale 10.000 km allëanno. 

 

Per converte alcuni dei dati (GPL, Gasolio, Benzina, Olio combustibile, Olio lubrificante) in litri e  

biomasse in tonnellate sono st ati utilizzati i seguenti fattori:  
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Carburanti  Litri  Kg  MWh  

Gasolio  0,835  1 11,047 

GPL 0,565  1 12,779 

Benzina  0,714 1 12,221 

Olio combustibile  0,923   11,744 

Olio lubrificante  0,923    

Biomassa  tonnellate   12,642 

Tabella 11. Fattori di conversione per i carburanti. Fonte èMetodologia IBE per i comuni della Cittaë Metropolitana di Veneziaé 

del Progetto Life Veneto Adapt.  

 

 Quota di biocarburanti  

Gli inventari devono tenere conto delle quote di consumo stimate di biocarburanti nel settore dei 

trasporti.  

I èbiocarburantié sono carburanti, liquidi o gassosi, per i trasporti, ricavati dalla biomassa. Lëimpiego 

di fonti rinnovabili nel settore Trasporti in Italia consiste nellëimmissione a consumo di biocarburanti 

puri o miscelati con i carburanti fossili 25. È stat o quindi introdotto lëobbligo, per i fornitori di benzina 

e gasolio (soggetti obbligati), di immettere nel territorio nazionale (èimmissione in consumoé26) una 

quota minima di biocarburanti ogni anno. Tale quota  è calcolata sulla base del potere calorifico 

totale di benzina e gasolio forniti nellëanno precedente.  

Sulla base della procedura di calcolo applicata per determinare il quantitativo minimo annuo di bio -

carburanti, espresso in giga calorie  (Gcal), da immettere in con sumo nel corso dello stesso anno 

solare di immissione di benzina e gasolio 27, è stato adottato il seguente metodo di calcolo 

semplificato  per determinare la stima della quota di biocarburante presente nei combustibili per 

autotrazione realmente consumati  riportati negli inventari delle emissioni 28 : si considerano solo i 

consumi di benzina e gasolio e si ipotizza che il biofuel immesso in consumo, secondo le percentuali 

pubblicate, sia ripartito equamente tra i due tipi di carburante . 

 

25 Rapporto Statistico æ Energia da fo nti rinnovabili, GS E, marzo 2016 . 

26  Ai fini del D.Lgs. n. 128/2005, l'immissione in consumo ha luogo al verificarsi dei presupposti per il pagamento dell'accisa,  
anche per i prodotti destinati ad usi esenti.  

27 DM 10 ottobre 2014 del Ministero dello sviluppo economico, èAggiornamento delle condizioni, dei criteri e delle modalità di 
attuazione dellëobbligo di immissione in consumo di biocarburanti compresi quelli avanzati.é. Determina per gli anni successivi 
al 2015 la quota minima di biocarburanti da immettere in consumo. (Ar t.  3. Determinazione delle quantità annue di biocarburanti 
da immettere in consumo.).  

28 Parco auto comunale, Trasporti pubblici, Trasporti privati e commerciali.  
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Le quote coperte da f onti rinnovabili dei Consumi Finali Lordi (CFL) di energia nel settore dei 

trasporti a livello nazionale sono pubblicati dal GSE attraverso SIMERI 29 , che monitora annualmente 

il grado di raggiungimento dell'Obiettivo complessivo sulle FER e gli impieghi nei  settori Elettrico, 

Termico e Trasporti. I valori aggiornati sono indicati nella seguente Tabella.  

 

ANNO  MEDIA PERCENTUALE  

2005  1,0% 

2010  4,8% 

2017 6,5% 

Tabella 12. Quota coperta da fonti rinnovabili dei consumi di energia nel  settore dei trasporti a livello nazionale.                                 

Nota: valori finali lordi a èconsuntivoé dal 2005 al 2017 da fonte GSE-SIMERI . 

Questi valori rappresentano la percentuale (CFL da FER )/CFL  e sono presi come rappresentativi  della 

quota di biocarburanti immessi a consumo anche se comprendono nel loro computo, oltre al 

biodiesel e al bioetanolo, anche i consumi di elettricità da fonti rinnovabili.  

 Dati irreperibili e dati stimati  

Alcuni dati utili allëInventario delle Emissioni possono risultare non disponibili o di difficile o 

impossibile acquisizione al momento della compilazione. Il criterio adottato in tal caso è quello di 

escluderli temporaneamente dal calcolo dellëIBE oppure, se presenti delle èstimeé in IBE e IME 

preced enti, di riportarli nel nuovo inventario con valore invariato rispetto ai valori riportati 

nellëIME/IBE precedente, in modo che non influiscano nei calcoli di variazione. 

Nel caso in cui il dato di consumo non sia disponibile per lëanno richiesto, ma siano  presenti dati di 

consumo certi di anni precedenti , si preferisce applicare un calcolo di stima per lëanno di interesse 

che tenga conto della variazione del numero di abitanti o dei gradi giorno dei due anni di consumo 

implicati.  

 Lëinventario intermedio per il monitoraggio delle  

emissioni æ IME 

LëInventario delle Emissioni (IME) ¯ lo strumento che permette di quantificare le emissioni di CO2 

dovute al consumo energetico nel territorio comunale in un determinato anno successivo a quello 

base e di confrontar le con le emissioni misurate negli stessi settori negli anni precedenti (IBE o 

IME). La compilazione dellëIME consente quindi di evidenziare lëeffettivo progresso raggiunto 

rispetto agli obiettivi di emissione di CO 2 del PAESC. Misura, anche se in modo ind iretto, lëefficacia 

sul territorio delle misure adottate.  

29  Sistema Italiano per il Monitoraggio delle Energie Rinnovabili (FER) . 
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Noti quindi i consumi energetici dellëanno base 2005 e dei successivi anni di monitoraggio, ¯ 

possibile misurare periodicamente i risultati raggiunti nella mitigazione delle emissioni di CO 2 nel 

territorio comunale. In tal modo si potr¨ determinare lëeventuale riduzione di emissioni di CO2 

ancora necessaria per rispettare gli obiettivi minimi richiesti dalla UE per il 2030 e determinare lo 

sforzo necessario al loro raggiungimento.  

 Le fonti degli inv entari delle emissioni  

Nella seguente tabella si riportano le fonti dei dati utilizzate  in linea generale, ove possibile,  per il 

calcolo degli inventari, per ciascu na categoria di attività.   

Per alcuni Comuni sono previste delle variazioni puntuali rispett o a tale schema generale. Le 

situazioni particolari vengono indicate in dettaglio allëinterno del cap. 5 èIl Pianoé, nel paragrafo 

specifico dedicato a ciascun  Comune.  

 

Gli  inventari delle emissioni sono : 

- IBE 2005: anno dellëinventario di base, rispetto al quale ¯ stato calcolato lëobiettivo di riduzione 

del 20% delle emissioni di CO 2 al 2020 in occasione del PAES e rispetto al quale viene calcolato 

lëobiettivo di riduzione del 40% al 2030 nel presente PAESC; 

- IME 2010: anno intermedio per il quale è st ato calcolato un inventario di monitoraggio delle 

emissioni in occasione del PAES;  

- IME 2017: anno più recente per il quale è stato possibile calcolare un nuovo inventario delle 

emissioni in occasione del presente PAESC  in accordo con quanto riportato nel  Progetto Veneto 

Adapt . 

 

Categoria  
Vettore 

energetico  
IBE 2005  IME 2010  IME 2017 Fonte dei dati  

Edifici, 
attrezzature/  
impianti comunali  

ENERGIA 
ELETTRICA  

Uffici Comunali  Uffici Comunali  Uffici Comunali  2005 -2010 : 
PAES/monitoraggi  

2017: Uffici 
Comunali  ENERGIA 

TERMICA  
Uffici Comunali  Uffici Comunali  Uffici Comunali  

Illuminazione 
pubblica  

ENERGIA 
ELETTRICA  

Comunale: Uffici 
Comunali  

Provinciale: 
Calcolo effettuato 
in base alla 
potenzialità delle 
lampade installate 
nel 2011; si 
suppone invariata 
la dotazione di 
lampade dal 2005 
al 2011. 

Comunale: Uffici 
Comunali  

Provinciale: 
Calcolo effettuato 
in base alla 
potenzialità delle 
lampade installate 
nel 2011; si 
suppone invariata 
la dotazione di 
lampade dal 20 10 
al 2011. 

Uffici Comunali  

2005 æ 2010 - 
2017: 
PAES/monitoraggi 
e Uffici Comunali  
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Categoria  
Vettore 

energetico  
IBE 2005  IME 2010  IME 2017 Fonte dei dati  

Edifici, 
attrezzature/  
impianti terziari 
(non comunali)  

ENERGIA 
ELETTRICA  

Dati E -
DISTRIBUZIONE  
2007 ripartiti per 
settore e per 
Comune,  
rapportati al 2005 
in base alla 
variazione su base 
provinciale del 
numero di imprese 
del settore 
terziario.  

Dati E -
DISTRIBUZIONE 
ripartiti per 
settore e per 
Comune. Per 
lëanno 2010 ¯ stata 
usata la media 
aritmetica dei 
quattro anni a 
disposizione (2011, 
2013, 2015, 2017) 
normalizzata in 
base al numero di 
ULA 30 . 

Dati E -
DISTRIBUZIONE 
ripartiti per 
settore e per 
Comune.  

2005: 
PAES/monitoraggi  

2010 -2017: 
Progetto Veneto 
Adapt  

ENERGIA 
TERMICA  

Dati da  indagine 

ARPAV/INEMAR 31

. 

Per il gas naturale 
i dati sono forniti 
dai distributori di 
gas, mentre per gli 
anni che non sono 
stati resi 
disponibili , per i 
singoli Comuni,  
sono stati calcolati 
utilizzando i gradi 
giorno.   

Per il gas naturale 
i dati sono forniti 
dai distributori di 
gas, mentre per gli 
anni che non sono 
stati resi 
disponibili , per i 
singoli Comuni,  
sono stati calcolati 
utili zzando i gradi 
giorno.   

Edifici residenziali  

ENERGIA 
ELETTRICA  

Dati E-
DISTRIBUZIONE  
2007 ripartiti per 
settore e per 
Comune, 
rapportati al 2005 
in base alla 
variazione del 
numero di abitanti.  

Dati E -
DISTRIBUZIONE 
ripartiti per 
settore e per 
Comune. Per 
lëanno 2010 ¯ stata 
usata la media 
aritmetica dei 
quattro anni a 
disposizione (2011, 
2013, 2015, 2017) 
normalizzata in 
base al numero di 
abitanti.  

Dati E -
DISTRIBUZIONE 
ripartiti per 
settore e per 
Comune.  

2005: 
PAES/monitoraggi  

2010 -2017: 
Progetto Veneto 
Ad apt  

ENERGIA 
TERMICA  

Dati da  indagine 
ARPAV/INEMAR.  

Per il gas naturale 
i dati sono forniti 
dai distributori di 
gas 32, mentre per 
gli anni che non 
sono stati resi 
disponibili sono 
stati calcolati 
utilizzando i gradi 
giorno . 

Per il gas naturale 
i dati sono forniti 
dai distributori di 
gas35, mentre per 
gli anni che non 
sono stati resi 
disponibili sono 
stati calcolati 
utilizzando i gradi 
giorno . 

Per gli altri vettori 
termici  (gasolio, 

30  I dati sul numero d i ULA (Unità locali attive per Comune) sono stati richiesti alla Camera di Commercio di Venezia e Rovigo.
31 INEMAR, Inventario emissioni in atmosfera - ARPA Veneto - Regione Veneto.  

32 I distributori di gas naturale a cui sono stati chiesti i consumi di gas naturale nel Progetto Veneto Adapt sono: 2I RETE GAS 
S.P.A., AP RETI GAS S.P.A., INFRASTRUTTURE DISTRIBUZIONE GAS S.P.A., ITALGAS RETI S.P.A., SERENISSIMA GAS S.P.A.  

35 I distributori di gas naturale a cui sono stati chiesti i consumi di gas naturale nel Progetto Veneto Adapt sono: 2I RETE GAS 
S.P.A., AP RETI GAS S.P.A., INFRASTRUTTURE DISTRIBUZIONE GAS S.P.A., ITALGAS RETI S.P.A., SERENISSIMA GAS S.P. A.  
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Categoria  
Vettore 

energetico  
IBE 2005  IME 2010  IME 2017 Fonte dei dati  

Per gli altri vettori 
termici 33  (gasolio, 
GPL, olii, 
biomasse) è stato 
ripartito il dato 
provinciale a scala 
comunale secondo 
modelli di calcolo 
che mettono in 
campo il numero 
di impianti termici 
e/o il numero di 
abitanti 34 . 

GPL, olii, 
biomasse) è stato 
ripartito il dato 
provinciale a scala 
comunale secondo 
modelli di calcolo 
che  mettono in 
campo il numero 
di impianti termici 
e/o il numero di 
abitanti.  

Parco auto 
comunale  

CARBURANTI  Uffici Comunali  Uffici Comunali  Uffici Comunali  

2005 - 2010: 
PAES/monitoraggi  

2017: Uffici 
Comunali  

Trasporti pubblici  CARBURANTI  

Consumi 2005 
suddivisi in base ai 
km percorsi  
(ACTV/ATVO)  in 
ciascun Comune 
nel 2008 
(programmazione 
del servizio 
sostanzialmente 
invariante rispetto 
al 2005).  

Consumi 2010 
suddivisi in base ai 
km percorsi  
(ACTV/ATVO)  in 
ciascun Comune 
nel 2008 
(programmazione 
del ser vizio 
sostanzialmente 
invariante rispetto 
al 20 10). 

Consumi 2017 
considerati 
sostanzialmente 
invariati rispetto al 
2010 (a meno di 
note diverse nei 
Monitoraggi 
biennali).  

2005 æ 2010 - 
2017: 
PAES/monitoraggi  

Trasporti privati e 
commerciali  

CARBURANTI  

Ripartizione del 
venduto dei 
diversi carburanti 
a livello 
provinciale nel 
2005 in base al 
parco auto 
circolante per tipo 
di alimentazione in 
ciascun Comune 
secondo modello 
di calcolo del 
Gruppo 202020.  

Ripartizione del 
venduto dei 
diversi carburanti 
a live llo 
provinciale nel 
2005 in base al 
parco auto 
circolante per tipo 
di alimentazione in 
ciascun Comune 
secondo modello 
di calcolo del 
Progetto Veneto 
Adapt . 

Ripartizione del 
venduto dei 
diversi carburanti 
a livello 
provinciale nel 
2005 in base al 
parco auto  
circolante per tipo 
di alimentazione in 
ciascun Comune 
secondo modello 
di calcolo del 
Progetto Veneto 
Adapt . 

2005: 
PAES/monitoraggi  

2010 -2017: 
Progetto Veneto 
Adapt  

Tabella 13. Fonti dei dati per la redazione degli Inventari del le Emissioni  del PAESC . 

 

 

 

33 I dati sulle v endite di carburante annui e sugli altri vettori energetici minori (Gasolio riscaldamento, Olii, etc.) hanno fonte 
MISE (Ministero dello sviluppo economico).  

34  I d ati sui diversi vettori energetici utilizzati per il riscaldamento nel settore residenziale hanno fonte  ISTAT.  
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4.  ADATTAMENTO  

 Il processo di adattamento ai cambiamenti climatici del 

PAESC 

Per redigere il PIANO DI ADATTAMENTO locale è necessario: a) approfondire le conoscenze sugli 

impatti dei cambiamenti climatici e tradurle in politiche ed azioni; b) definire le caratteristiche dei 

mutamenti alla scala locale (serie temporali di osservazioni meteorologich e, downscaling dei 

modelli climatici); c) stimare gli effetti (impatti) che tali mutamenti indurranno  sulla popolazione, 

sugli insediamenti, sulle infrastrutture, sulla biodiversità, ecc. (valutazione del rischio); d) articolare 

politiche (e interventi) pe r le differenti parti della cittaӡ e per i diversi settori e organizzarle in modo 

coerente (Piano di adattamento). 36   

Lëobiettivo ¯ quello di accrescere la RESILIENZA climatica del territorio, cio¯ la sua capacit¨ di 

assorbire  i fattori perturbanti del clim a, attraverso lëADATTAMENTO, inteso come capacit¨ di 

anticipare, prevenire, evitare, minimizzare i potenziali danni e valorizzare le eventuali opportunità 

favorevoli.  

 

Il processo di adattamento 37 ai cambiamenti climatici per il PAESC è descritto nel suo sv iluppo da 

una sequenza circolare composta da sei fasi: (1) preparare il terreno; (2 e 3) Valutazione di rischi e 

vulnerabilità; (4) identificare le azioni di adattamento; (5) attuazione; (6) monitoraggio e 

valutazione. Il processo di adattamento pone le pr oprie basi su una valutazione iniziale della 

vulnerabilità e del rischio climatico (VRV) che evidenzia in modo documentato quali sono i rischi 

climatici prioritari nel territorio, per renderlo più resiliente con azioni mirate.  

 Quadro di valutazione sullëadattamento  

Il percorso di adattamento è mantenuto sufficientemente flessibile per integrare le nuove 

conoscenze e scoperte e per tenere conto delle mutevoli condizioni e capacità nel tempo. La 

strategia di adattamento integrata nel PAESC o inclusa in altri  documenti di programmazione 

correlati, può essere consolidata e rimodulata con il passare del tempo.  

Il Quadro di valutazione sullëadattamento ¯ uno schema del Patto dei Sindaci che permette di 

fotografare lo stato di avanzamento del processo di adattamen to del Comune in un certo istante. 

Lo stato di avanzamento è descritto da quattro livelli, come illustrato nella seguente tabella. Questa 

valutazione sarà effettuata in ogni monitoraggio del PAESC per ciascuna delle 6 fasi del processo 

di adattamento prece dentemente descritte.  

 

 

36  Gaudioso, D, Metodologie e dati di base per lëelaborazione di strategie e piani di adattamento a livello locale, in CReIAMOPA, 

Lëadattamento al cambiamento climatico nelle politiche nazionali e locali, MATTM, Roma, 11 dicembre 2018.  

37 Significativi so no i sinonimi di èadattamentoé: adeguamento, accomodamento, aggiustamento, ristrutturazione, 
trasformazione , arrangiamento; ed i contrari: resistenza, rigidità.  
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VALUTAZIONE 
DELLO STATO  

STATUS  
LIVELLO DI 

COMPLETAMENTO [%]  

A In completamento  75 æ 100% 

B In avanzamento  50 æ 75% 

C Avviato  25 æ 50%  

D Non iniziato o in fase di avvio  0 æ 25% 

Tabella 14. Legenda dello  stato di implementazione delle fasi di adattamento.  

 

 Strumenti di governo del territorio per lëadattamento 

climatico  

Si descrivono tutti gli strumenti di pianificazione, di programmazione e attuativi che contengono 

un contributo ad una Valutazioni di Risc hio e Vulnerabilità (VRV) o misure di adattamento del 

territorio locale utili alla redazione del PAESC. Le valutazioni di rischio documentate possono essere 

di tipo generale oppure distinte per settore, possono riguardare la valutazione del rischio, dei 

pe ricoli e delle vulnerabilità rispetto ad eventi metereologici estremi o il profilo sul cambiamento 

climatico locale.  

Di seguito vengono raccolti i riferimenti documentali relativi alla valutazione di rischio e 

vulnerabilità climatica e le misure di resili enza climatica presenti allëinterno degli strumenti di 

pianificazione e programmazione territoriale o di settore approvati da enti istituzionali. Tali 

documenti rappresentano il framework documentale della VRV del PAESC  a cui fare riferimento e 

sono, di fa tto o potenzialmente, parte integrante del èpercorso di adattamentoé del PAESC. 

 Pianificazione di area vasta  

Si analizzano quindi gli strumenti di pianificazione e i piani di settore di scala vasta, che delineano 

gli indirizzi di tutela e sviluppo del terr itorio che ricomprende gli ambiti oggetto del presente studio. 

Lëanalisi riguarda gli strumenti che hanno attinenza con tematiche riferite al PAESC o che 

determinano azioni che possono avere effetti (positivi o negativi, diretti o indiretti) con il PAESC 

stesso.  

 Piano Regionale di Tutela e Risanamento dellëAtmosfera 

(PRTRA)  

Con DCG 90 del 19.04.2016 la Regione del Veneto ha approvato lëaggiornamento del PRTRA. 

In prima fase il documento aggiorna il quadro conoscitivo relativo alla qualit¨ dellëaria e verifica le 

condizioni delle fonti emissive e delle dinamiche meteoclimatiche . 

Il piano riprende quindi le azioni definite a livello nazionale al fine di contenere le emissioni e le 

situazioni di criticità dovute alle concentrazioni di inquinanti atmosferici:  

¶ ut ilizzazione delle Biomasse in impianti industriali;  
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¶ utilizzazione delle Biomasse in piccoli impianti civili e combustioni incontrollate;  

¶ risollevamento ed emissioni non motoristiche da traffico;  

¶ settore industriale: margini di intervento sui piccoli impianti ; 

¶ contenimento dellëinquinamento industriale e da impianti di produzione energetica; 

¶ interventi di riconversione del patrimonio edilizio in funzione del risparmio energetico ; 

¶ interventi sul trasporto passeggeri ; 

¶ interventi sul trasporto merci e mul ti modalità ; 

¶ interventi su agricoltura ed Ammoniaca ; 

¶ emissioni da cantieri di costruzione civili e di grandi infrastrutture . 

 

Rispetto a queste macro azioni il PRTRA individua quindi le linee da sviluppare per attuare interventi 

che possano ridurre gli eff etti negativi delle emissioni in atmosfera allëinterno di un sistema di 

governance territoriale.  

Il piano non definisce infatti specifici elementi di gestione delle attività, quanto piuttosto delinea un 

quadro programmatorio individuando quali siano gli at ti (Delibere di Giunta, Leggi Regionali) e 

modalità di scelte (accordi o convenzioni) che dovranno essere definiti in fase successiva.  

 Piano Regionale dei Trasporti (PRT)  

A seguito della DCR 75 del 14.07.2020 la Regione del Veneto ha approvato il nuovo Pia no Regionale 

dei trasporti (PRT), individuando in tale piano lo strumento chiamato a guidare gli sviluppi del 

settore dei trasporti, infrastrutture e logistica del prossimo decennio verso una forma sempre più 

sostenibile di mobilità . 

Nel pieno rispetto dei  dettami  previsti  dal quadro normativo vigente, il nuovo P RT intende 

caratterizzarsi quale  strumento adatto agli stimoli e alla  dinamicit¨ della societ¨ e dellëeconomia 

veneta , stabilendo strategie ed azioni con obiettivi misurabili, oltre a  meccanismi di adeguamento 

delle politiche sui trasporti in grado di pianificare e governare i processi.  

Lo strumento si articola su 8 obiettivi strategici:  

1. connettere il Veneto ai mercati nazionali e internazionali, per la crescita sostenibile 

dellëeconomia regionale; 

2. potenziare la mobilità regionale per un Veneto di cittadini equamente connessi;  

3. promuovere la mobilità per il consolidamento e lo sviluppo del turismo Veneto;  

4.  sviluppare un sistema di trasporti orientato alla tutela dellëambiente e del territorio; 

5. accrescer e funzionalità e sicurezza delle infrastrutture e dei servizi di trasporto;  

6. promuovere il Veneto come laboratorio per nuove tecnologie e paradigmi di mobilità;  

7. efficientare la spesa pubblica per i trasporti e mobilitare capitali privati;  

8. sviluppare una nuo va governance integrata della mobilità regionale.  

 

Gli aspetti che hanno attinenza con i temi dello strumento in oggetto, nonché con le specificità del 

territorio coinvolto, riguardano in modo pi½ diretto lëobiettivo 4 èsviluppare un sistema di trasporti 

orientato alla tutela dellëambiente e del territorioé. 

La strategia riguardante tale obiettivo si sostanzia in tre azioni:  
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¶ attivare azioni per la diminuzione dellëimpatto ambientale generato dal trasporto su 

gomma, anche attraverso azioni per lëinternalizzazione delle conseguenze sociali provocate 

dallëinquinamento; 

¶ favorire lo sviluppo di una rete infrastrutturale di ricarica per veicoli elettrici privati e 

commerciali nonché delle unità di navigazione con standard comuni coerenti con gli 

indi rizzi tecnologici di scala nazionale, anche mediante lëintervento degli operatori privati 

del settore ; 

¶ dare forma alle reti per la diffusione della mobilità ad idrogeno e LNG, a particolare 

beneficio del trasporto merci su strada . 

 

Il PRT individua pertant o linee da perseguire su scala regionale, ma che si calano nella scala locale, 

mirate a ridurre le emissioni e avviare processi di ammodernamento del settore delle mobilità.  

 Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA)  

Con la Direttiva Alluvioni 2007/60/ CE viene delineato un quadro per la valutazione e la gestione 

dei rischi connesso ai fenomeni alluvionali, che negli ultimi anni hanno acquisito una sempre 

maggiore rilevanza a carattere nazionale.  

Il PGRA si definisce così come uno strumento finalizzato a  declinare quali siano i potenziali rischi 

che interessano il territorio al fine di creare un quadro di indirizzi e sinergie per guidare le scelte 

pianificatori e e la gestione delle emergenze. In tal senso le attenzioni ed elementi finalizzati a 

garantire la sicurezza dellëutenza e la gestione dellëincolumit¨ pubblica rientra allëinterno di scelte 

che devono essere ricondotte al sistema della Protezione Civile.  

Il PGRA del Bacino Idrografico delle Alpi Orientali è stato approvato con Delibera 1 del 03.03.20 16 

del Comitato Istituzionale.  

Per quanto riguarda il PGRA  dellëAutorit¨ di Bacino delle Alpi Orientali ¯ attualmente in vigore il 

piano riferito allëarco temporale 2015-2021. 

Il riferimento del rischio si sviluppa su 3 scenari di allagabilità e di rischio  idraulico su tre differenti 

tempi di ritorno 30, 100, 300 anni , rispettivamente elevata, media e bassa probabilità . 

I fenomeni più frequenti rappresentano il grado di pericolosità meno rilevante, trattandosi di 

situazioni con altezze idriche e portate lim itate, legate in larga parte alle dinamiche fluviali e 

caratteristiche fisiche del territorio ben note. Le situazioni di maggiore pericolosità sono associate 

ai fenomeni di bassa probabilità, dovute ad eventi eccezionali e alla concomitanza di più fattori che 

determinano rischi che coinvolgono anche spazi ampi che normalmente non sono interessati da 

fenomeni di pe ricolosità  idraulica o allagamenti.  

Rispetto alle aree di allagabilità e rischio è definito il quadro delle misure  da adottare , così suddiviso:  

¶ Misure di Prevenzione , che si riferiscono ad azioni generalmente non strutturali  quali: 

impedire la costruzione in aree allagabili, rendere i beni esposti meno vulnerabili alle 

alluvioni e  promuovere un uso appropriato del suolo.  

¶ Misure di Protezione , che ri guardano azioni strutturali e non strutturali volte a  ridurre la 

probabilità di alluvioni in uno specifico luogo.  
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¶ Misure di Preparazione , che si riferiscono ad azioni strutturali quali: informare  la 

popolazione sul rischio alluvioni e sulle procedure da seguire in caso di emergenza, 

aumentare la  capacità di risposta delle istituzioni, sviluppare sistemi di allerta.  

Emerge con chiarezza come il piano abbia quindi una funzione di gestione e indirizzo delle modalità 

e p rati che di sicurezza del territorio e d elle attività antropiche condotte, che devono essere assunte 

negli strumenti urbanistici o piani di settore nellëambito della sicurezza del territorio e della 

protezione civile.  

Per quanto riguarda gli eventi caratterizzati da tempi di ritorno inferiori ( TR 30), e quindi con 

maggiore probabilità di accadimento, si osserva come le situazioni di maggior pericolosità  

riguardino il territorio che si attesta ad est e ovest del fiume Piave, con estensioni significative. Sono 

coinvolt e ampie porzioni dei territor i comunali di San Donà di Piave, Musile, Eraclea e Jesolo. La 

porzione occidentale dellëarea in esame ¯ interessata anche da possibili allagamenti negli spazi 

prossimi alla laguna in comune di Quarto dëAltino 

Allo stesso modo si rilevano criticità nelle ar ee umide e prossime alla costa nella porzione più 

orientale del territorio in esame, interessando porzioni dei comuni di San Michele al Tagliamento e 

Caorle.  

Si segnala la presenza di spazi allagabili a monte dellëabitato di Portogruaro, localizzati 

preval entemente nel comune di Gruaro.  

 

Figura 3. Aree soggette a fenomeni con TR 30 (alta probabilità) . 
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Per quanto riguarda i fenomeni con tempi di ritorno più ampi (TR 100), caratterizzati da maggiore 

intensità e rischio, si conferma come la situazione più critic a riguardi lëambito del Sandonatese, e i 

comuni di Jesolo ed Eraclea.  

Situazione critica riguarda anche la porzione più orientale, coinvolgendo pressoché tutto il territorio 

comunale di San Michele al Tagliamento e gli spazi pr ossimi alle lagune di Carole.  

Permane la criticit¨ in comune di Gruaro, con ridotti effetti nelle zone pi½ a valle, nellëabitato di 

Portogruaro e Concordia Sagittaria.  

Figura 4. Aree soggette a fenomeni con TR 100 (media probabil ità) . 

In riferimento alle situazioni di minor probabilità (TR 300), ma caratterizzate da rischi significativi, 

si osserva che la quasi totalità del territorio analizzato sia soggetto a fenomeni di possibile 

allagamento.  

Non risultano soggette a rischi i te rritori pi½ settentrionali dellëambito del portogruarese, in 

particolare la porzione nord di Annone Veneto, Pramaggiore e Cinto Caomaggiore. Situazioni 

contenute riguardano anche i territori posti nellëimmediata destra Livenza, rilevando lëeffetto 

barriera  creato del sistema fluviale stesso.  

Non emergono criticità per il territorio comunale di Cavallino -Treporti.  
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Figura 5. Aree soggette a fenomeni con TR 30 0 (bassa  probabilità) . 

Dallëanalisi del PGRA emerge come i potenziali rischi interessino porzioni significative del territorio.  

Gli effetti, come le cause, hanno carattere territoriale, e devono pertanto essere gestite a livello 

locale e territoriale. In tal senso lëassetto del PAESC congiunto si inserisce a pieno nella prospettiva 

di poter agire nella soluzione di alcune criticità rilevate dal PGRA.  

 Piano di Assetto Idrogeologico (PAI)  

La L. 183/1989 èNorme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suoloé ha portato 

alla suddivisione dellëintero territorio nazionale in bacini idrografici classificati in bacini di rilievo 

nazionale, interregionale e regionale, ed ha stabilito lëadozione di Piani di bacino specifici. 

Per ognuno di essi, il Piano di Bacino costituisce  il principale strumento di un complesso sistem a di 

pianificazione e programmazione finalizzato alla conservazione, difesa e valorizzazione del suolo e 

alla corretta utilizzazione delle acque. Si presenta quale mezzo operativo, normativo e di vincolo 

diretto a stabilire la tipologia e le modalità degli  interventi necessari a far fronte non solo alle 

problematiche idrogeologiche, ma anche ambientali, al fine della salvaguardia del territorio sia dal 

punto di vista fisico che dello sviluppo antropico.  

I PAI, sulla base delle condizioni del reticolo idrico , caratteristiche del territorio e dinamiche 

idrogeologiche attuali e storiche, definiscono gli spazi sottopost i a fenomeni soggetti a pericolosità  

più o meno marcata, con specifico riferimento alle probabilità di temi di ritorno di eventi che 

determinano rischio per la popolazione e le strutture presenti nel territorio.  

Gli spazi soggetti a potenziale rischio sono suddivisi in tre fasce di pericolosità:  

¶ pericolosità P4 æ molto elevata  

¶ pericolosità P3 æ elevata  
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¶ pericolosità P2 - media  

¶ pericolosità P1 - mode rata  

 

Per le zone P4, riferite principalmente ai corsi dëacqua e spazi di diretta pertinenza, sono consentite 

tutte le opere e attività finalizzate a garantire la corretta gestione e la sicurezza dei corpi idrici, 

nonché realizzazione e attività di manutenzione e adeguamento di infrastrutture e strutture di 

interesse pubblico.  

Allëinterno delle zone P3 sono ammesse in via generale tutte le attivit¨ consentite per le aree P4, 

oltre a interventi conservativi su edifici e strutture esistenti, anche con marginali ampliamenti 

necessari sotto il profilo tecnico, percorsi ed elementi utili alla fruizione del territorio, purché non 

limitino le dinamiche idrauliche del territorio.  

Valgono le disposizioni sopra indicate anche per le zone P2, con possibilità di realizzare anche 

opere di interesse collettivo locale, con soluzioni che garantiscano la sicurezza delle aree.  

Per le zone P1 sono ammessi gli interventi di trasformazione e attività programmate purché non 

determinino peggioramenti delle condizioni idrauli che o modifichino in peggioramento le 

dinamiche idrogeologiche del territorio.  

 

Lëambito di costa ricade allëinterno dei bacini idrografici del Lemene, Sile e Pianura tra Piave e 

Livenza.  

Per quanto riguarda il PAI del Lemene nellëarea di costa i territori comunali coinvolti sono quelli di 

San Michele al Tagliamento e Caorle.  

La quasi totalità del territorio è soggetta a scolo meccanico, localizzandosi su quote prossime e 

inferiori allo 0 slm, tali spazi sono quindi classificati come zone P1 æ Pericolosità moderata æ area 

soggetta a scolo meccanico.  

Vengono definiti gli spazi soggetti a maggior criticità (P3 æ Pericolosità elevata) in corrispondenza 

alle lagune di Caorle e spazi limitrofi caratterizzati da maggiori pericolosità , nonch® lëimmissario del 

Cavra to in destra idrografica.  
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Figura 6. Estratto della carta della Pericolosità Idraulica del PAI del Bacino del Lemene . 






































































































































































































































































































































































































































































































































































































































